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ELEGIA 1. 


IL MONUMENTO 


Scultor famoso , * a cui svelò del bello 
Le prime forme un Nume a Fìdia amico. 
Che cesse a te l’Argolico scarpello; 


Tu sol potevi in men ch’io piango e dico 
Innalzarmi pietoso un monumento 
Che me raggiunga al cenere pudico 

Di Lei che fummi cagion di lamento 

Sol quando (ahi Morte più poteo che Amore!) 
M’ebbe de’ suoi begli occhi il lume spento; 


Ed io sentii mancarmi ogni vigore 

Da me disgiunto, ond’anco il dir m’ è grave 
Che dir molto vorria, ma non ho core. 


* Al Commendatore Tuorwaldsen, 
eli# li deicrive. 


autore del Monumento 
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Tu con quell* arte che d’ohblio non pavé 
Desti forme e sostanzia al mio pensiero , 
Onde altrui si fe* noto , e a me soave , 

Allor che il Genio dell’ Amor sincero 
Scolpisti su quel sasso, ove non tace 
Il cener caro, e vi scolpisti il vero. 

Mesto appoggiato alla riversa face 
11 veggo sì, che d’una all’altra mano 
Fa letto, e d’amho al volto, e aspetta pace. 

Un non so che di flebile e d’arcano 
Gli si diffonde sul sereno viso, 

£ par che aspetti squilla di lontano , 

O il suon che alle nostr’alme il fral divìso 
Kannodi in una carne, ond’ io nel cielo 
Un di rivegga il disiato riso. 

Sotto le man conserte un sottìl velo 
S’ avvolge a quella face, e par lavoro 
D’amorosa farfalla in verde stelo; 

E questo è il vel cui pieno di decoro 
Vestì l’ affaticata anima bella 
In questa valle del comun martore, 

Pria che tornasse alla natia sua stella , 

Scorta dal Genio che in sembianza onora. 
Qui la sua tomba, e che abitò con ella; 
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Nè tutte al dorso ha ripiegate ancora 

Quelle piume, ond’avriano invidia i venti 
Che soglion fidi accompagnar l’ Aurora ; 

Poiché forse in quegli ultimi momenti 
In che fu tolta all’ amor mio Colei 
Con cui tutti perirò i miei contenti , [ 

Volea per la pietade insiem con Lei 
Trarrai là dove tutto in Dio si vede, 

E dove in suo candor la rivedrei! 

Che se un di l’amor nostro avrà pur fede 
Da questi marmi tuoi, Scultor famoso, 
Cui ritrarre il pensier Dio stesso diede, 

Di qua passando il peregrin pietoso, 

Dirà fra se: sia pace a Lei che cari 
Ebbe amata del pari e figli e sposo. 

Cosi per lo scarpel d’altri men chiari 
Vissero i nomi delle donne amate, 

E n’ebber voti e lagrime gli altari: 

Or d’ Isabella mia forse le grate 
Ceneri, lieve sentendo la terra 
Farsi dalle tue lapidi animate, 

Fia che balzin di pietà , e se pur guerra 
Non fa Morte ad un cor che a tutti apria 
Colei che senza sdegno andò sotterra ; 


V- 
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Sorga la generosa anima pia 
Dalla quiete della gelid’ urna, 

Fatta più. bella e più gentil che pria ; 

£ al baglior della lampada notturna 
^ Che ne imbianca Tavello e finge il giorno, 
Dolcemente pensosa e taciturna 

Volgendo il guardo riposato intorno. 

Rivegga il Genio che con Lei movea 
Di più d’ un raggio della vita adorno. 

E così (fra se dica) esser dovea 

Quel puro Genio che guidommi in queste 
Rive, dov’ io sol vidilo in idea. 

Quindi a mirarne le fattezze oneste, 

Gcxla quaggiù di sofièrmarsi alquanto , 

Cbè il bello è pur tra noi cosa celeste. 

Ma quinci e quindi al fido Genio accanto 
Sculte in veder le ampolle lagrimali, 

U’ sta de' figli e di me lasso il pianto , 

Poiché non lice a Lei di noi mortali 
Le lagrime asciugar ( qual chi s’ invola 
Per la pietade ) al ciel rivolga 1’ ali, 

E di te nuovo Fidia , a quel da Nola (*), 

Che a Lei fu patria e il cener suo non ebbe ’ 
E a Buonarroli facciane parola; 


Digilized by Gt)Ogle 



13 


Ma poiché tanto di partir le inprcbbe 
Da me, da’ figli che tremando aspetta 
Nel dì che tutti ridestar ne debbe, 

Saper da lui vorrà 1’ Anima eletta 
Se fia qual egli il pinse e tristo e pio 
11 gran giudizio e l’ultima vendetta; 

Quando la fida Sposa al fianco mio 
Meco riprenderà la cara salma ; 

E in un ravvinti nel bacio di Dio, 

Di te memori ancora avremo calma. 



! 
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ELEGIA IZ. 


1 FIGLI 


Datemi ; o figli , quella cetra, ond’ io 
iNe sciolga a veritade il canto estremo, 
Temprato all’ eco dell’ eterno addio. 


Voi già sapete di qual pianto io gemo. 
Figli, cbe più qui non avete madre^ 
Che me vedete d’ ogni forza scemo. 


Deh! non mi dite, per mia doglia, padre. 
Finché io non sia raggiunto a Lei che adoro' 
In ciel tra le più fide alme leggiadre. 

Che se di pianto, o di dolor non moro, 

O tanto il dnol non pnote, o qui, miei cari, 
5ol per voi mi trattengo a gran martore, 
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E fuggendo me stesso e i giorni amari; 

E chiamo e cerco invan chi mi conforti; 

E poi men corro ad abbracciar gli altari , 

E a lui che Primogenito de’ morti 
Detto già fu sull’ adorato legno , 

E che nel sangue suo ci fe’ consorti, 

Sciamo: o Signor, se non avesti a sdegno 
Due cor di cui facci dolce governo, 

Deh ! mi chiama con Lei, che a Te ne vegno. 

Se il nostro nodo far ti piacque eterno. 

Pietoso Dio, perchè non ci togliesti 
A.mbo in un punto, in un palpito alterno? 

E tu, Vergine Madre, che accorresti 
Tante, volte a’ miei voti, che fur vani 
Sol ne’ momenti più per me funesti, 

Dov’ eri tu, quand’ ella ambe le mani " 

Verso il tuo Figlio alzò, cercando pace . 
Per quanto hanno di forza' i prieghi umani? 

Poi le avvinghiò, com’ edera tenace, - • 

A questo collo, e diemmi il bacio, ahi lassa! 
Che su queste mie labbra ancor non taice ; ' 

Ed io gliel resi, com’ aura 'che passa , 

, Di canna in canna, in un cotal deliro> ' ; 

Che ogni pietoso immaginar sorpassa; ’ 
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Ch’ io mi credei nell’ ultimo respiro 
Confondersi fra lor le nostre salme 
Per riviver congiunte in uno spiro. 

Deh per quell’ atto delle care palme , 

Perchè tu, Vergin Madre, in qualche steli 
Non unisti per sempre almen quest’ alme? 

Ma se ti piacque far tua fida ancella ' 

Lassù nel cielo la Compagna mia. 

Che forse di mia sorte or ti favella ; 

Abbila sempre teco, ella tua sia; 

Che il tuo Figlio per figlia a te la diede 
Nel ricordo dell’ ultima agonia. 

E tu spargesti dellà Croce a piede 
Lagrime di perdono ancor su questa, 

Ch’ è pur del sangue del tuo Figlio erede. 

Deh Tu per quanto di pietà ti resta. 

Pel sangue prezioso in cui fu tinta. 

Abbi teco la bella Ànima onesta. 

Che in Dio 1’ ali drizzò dal suo mal vinta 
Nel giorno a Te devoto i» che tornava 
Dal servizio del dì l’ ancella quinta ; ( 2 ) 

E per lunghi singhiozzi io la chiamava, 

Ed ella non m’ udia, poche faville 
Di se lasciando a questa terra prava. 
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Deh per quelle tue sante e care stille , 

Teco r abbi per sempre , e bea riflessa 
Di Dio la luce dalle tue pupille. 

Gbè se tal grazia le sarà concessa ; 

Me pure oblìi , finché di Dio nel seno 
Io non torni a sposarmi in ciel con essa. 

Ma qualche volta de’ suoi figli almeno 
Dolce ragioni a Te, che le sei tutto, 

Onde li scampi in mar di sirti pieno : 

Nè vo’ che la conturbi il nostro lotto, 

Cb’ altro ne detta il core, altro la mente, 

£ chi tener potrebbe il ciglio asciutto! 

Gbè non conobbe amor chi duol non sente, 
Amor che fa pur dolci i nostri affanni , 

Amor che parla , e nel dolor non mente. 

Figli, venite a me; vieni, o Giovanni, (3) 

Gui ride in volto giovinezza ardita, 

E tra il plettro e il pennello i giorni inganni. 

Meco a piangere impara in la romita 
Stanza deserta , e qui ti fia palese 
Qual sia quel patto che ti diè la vita; 

Vien meco all’ ara , e il debito che attese 
Da te la madre , or paga al cener santa 
Per quella pace che per te già spese; 
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Né ìncresca stancar la mano intanto 
Sull’ ìmmago di Lei; che a nostro danno 
Sol fa rapita ; e noi lasciò nel pianto ; 

Nè t* arrestar se discorrendo vanno 
Calde stille a stemprar da’ mesti rai 
Quei color che più vita in Lei non hanno. 

Figlia, dal lagrimar deh cessa ormai; 

Figlia infelice, ove T amor ti chiami. 

Ove il ciel ti destini, ancor non sai! 

Pace alla madre tua prega, se m’ami, 

Ma non la torre a te, per quell’ affetto 
Che in vita ancor mi tien pe’ tuoi legami. 

Vien qua, Gaetano, che racchiudi in petto 
Cor di Bglio (e ciò basti), alma soave. 

In che sta il primo ben dell’ intelletto , 

Yien meco alternamente a dicer l’ Ave , 

Che quando il dì rinasce, e quando muore 
Alla magion di Dio volge la chiave ; 

Poi prendi la matita, e qui, s’hai core, 

Alla madre disegna onesto avello , 

Chè sempre è in pregio ciò che inventa amore. 

yieni, mesto Achilluccio... oh! come è bello 
Dolor di Figlio, e mercè n’ abbi un giorno, 
Poiché il dolore è dell’ amor suggello. 
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Deb se a quell’ are, a cui t* aggiri intorno^ 
Andrai forse ad offrir T ostia incruenta 
Quando i flebili dì faran ritorno; 

Figlio in queir atto i genitor rammenta , 

Che ambo più non saranno, e in Dio ravvinti 
Pregberau pace sulla lor sementa. 

Dolce ed amaro è il ricordar gli estinti ; 

Cbè siam dal ciclo al mondo una famiglia, 
Tutti ad un varco in un vortice spinti. 

Figli, voi chiuderete un dì le ciglia 
A me che fatto in benedirvi roco 
Me ne andrò, come T nom cui sonno piglia ; 

Wè fia che da’ celesti ottenga poco 
La figliuolanza che fu benedetta 
Dal vecchio padre che le cede il loco. 

Ed oh veder potessi in quella stretta 
Pargoleggiar sul mio letto di morte » 
lina qualche leggiadra bambòletta. 

Che porti il nome della mia consorte, 

E in quell’ estremo doloroso punto •• 

, A partirmi da voi mi riconforte ! 

Eppur che dissi!... io da Colei disgiunto • 
Tutta in voi la riveggo: o figlia ; avea 
La madre tua que’ tuoi begli occhi appunto; 



Cosi, 6gH, le man, così movea 

Come voi le sue labbra... ob rimembranza 
Che mi torna alla cara e trista idea ! 

Deb m’adducete alla deserta stanza^ 

Ond’ io sciolga un lamento in nuovo metro, 
Che ogni misura di dolore avanza. 

Splende il mattino in sull’ opposto vetro 
Della solinga cameretta mesta , 

Cbe vide i nostri affanni e il suo feretro. 

E passa il Sòl pietoso, e non si desta 
La mia dolce compagna all’ inquieta 
Garrir di conscia rondine molesta , 

Cbe in suo voi si congeda, e sul Sebeto 
L’ infausta nuova ad arrecar sen vola^ 

Già precorsa da un palpito segreto. 

Misera madre!... ob Dio! chi ti consola 
In udir la tristissima novella 
Cbe toglieratti il moto e la parola? 

Chè se tal core tu ponesti in quella, 

Tanto ne avrai pur tu , vecchia infelice , 

E la ferita ti parrà più fella. 

Ma poco sente in ver cbi troppo dice , 

Poiché il dolor s’esprime in un sol grido > 
Oltre cui più sentir, pii dir non lice... 
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Ah ! colei tornerà su questo lido, 

Ma la compagna mìa per nuoya state 
Più non Tedrà 1* abbandonato nido. 

Deh Toi, fratelli miei, voi mi recate. 

Già fatto ombra canora, a quella pietra 
Che da me forse imparerà pietate. 

Su quella tomba , o figli miei , la cetra 
Voi mi ponete: io T ultimo lamento 
V’ in tuonerò... l’ oda Colei dall’ etra 

Che forse di dolor mi crede spento. 


& 



EXiSGZA ZIZ. 


* 

LA CETRA 


Oetra y già mio conforto, or mio rimorso, 
Che d’ altre core che a te diedi, ahi stolto f 
Dar poteva a Colei maggior soccorso! 


Oh come il gaudio in lagrime fu volto! 

Oh come ogni mio ben spari con Lei, 

Che in un chiuder di ciglia il cor m'ha tolto! 


Tu sai, mia cetra, qual ne’ giorni miei 
Tra fortuna ed amor, contenti e a&nni 
Con queir anima bella io dividei ; 


£ senza parteggiar d’armi e d’inganni 

Vidi le Corti, e ai Grandi, ai Re non spiacqui, 
r^on audace e non rii nel fior degli anni. 
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Supplicando e laudando il ver non tacqui, 

E dolci usando libere parole, 

Tra fortuna ed amor vìssi e rinacqui. 

Nè premio a me ne resta , e non men duole ; 

Ch’ è gran mercè sentirsi un’ alma pura, 

E aver dell’ opre in testimonio il Sole. 

Cosi me tenne per diversa cura 
Partenope regai con la consorte 
(Mentre al ciel piacque) d’ ogni mia ventura; 

Finché dolci parole a me fur porte 
Pel dolce ostel deserto, e sul Velino 
Tornai , bieca abi guatandomi la^sorte. 

E v’ addussi la sposa... ed ob destino ! 

Chi detto allor m’ avria , eh’ io la traea 
Air avel per due lustri a lei vicino ! 

Tal che al tornar dell’ infelice idea 
Maledico gli istanti , in che la rota 
Verso gli infausti margini correa. 

Ma qui prudente il cor ci tenne ignota 
La sventura crudel, che pur non era 
Ne’ nostri ozii da noi tanto rimota. 

Qui con Lei godea pace ; eppur severa 
Farsi meco parca talor per vezzo , 

Come quei che molto ama e molto impera, 
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£ per giuoco io doleami, ancor cbe avrezzo 
A sì bei nodi , e il vivere beato 
M’ era di servitù soave prezzo. 

Ed ob , tornar potesse il dolce stato ! 

Gilè libertà d’ ogni dolcezza priva 
^on vale i lacci del tempo passato. 

Così verso il suo fine ella sen giva. 

Ed io, pensando al tempo che trascorse, 
Cantava armi ed eroi cinto d’ uliva; (6) 

» E come il dente Longobardo morse 
La Santa Chiesa, e come a nuovo impero 
» Carlo JVJagno vincendo la soccorse. 

Ed ella, indovinando il mio pensiero, 
Poneami in seno i figli, e sullo scudo 
Locarli le parea d’ alcun guerriero. 

Poi r italo Cultor d’ ogni arte ignudo 
A cantar presi , ed i suoi ceppi infranti , 
Quando un secol domò feroce e crudo 

Quel Magno cbe le ville circostanti 

» Dall’ empio culto cbe sedusse il mondo 
Sotto i suoi ritraea vessilli santi. 

E così pago del tempo giocondo 

Con Lei m’ avvicinava al tristo giorno. 

Di cui più tristo non vedrò il secondo. 

3 
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Per Lei favoleggiando ai boschi intorno 
Spargeva il suon delle silvestri avene, 
Che or fa per eco infausta a me ritorno. 

E d’ amor mi fingea soavi pene, 

Mentre una erami Fille, una Licori 
In Colei ch’era 1’ unico mio bene. 

Ella frattanto m’educava i fiori, 

Che del suo nome torneran dipinti 
A ricordare ogni anno i nostri amori. 

Ah si! voi tornerete, e sempre tinti 
Delle lagrime mie, fior, che doveste 
Esser per sempre col mio sole estinti. 

Fiori infelici ! e a che restate In queste 
Misere glebe ad aspettar 1’ aprile. 
Care, dolci memorie, or sì funeste. 

Non era meglio, che la man gentile 
Di Lei che vi nutrì v’ avesse sparsi 
Del cantor vostro sulla tomba umile? 

Non era meglio , che foste scomparsi 
Con Lei che vi nudrì, vaghi fioretti, 
Ch’ or mi sembrate sì di luce scarsi? 

Oh , come la seguiano i figlioletti 
Ministrando per voi frese’ onda e pura , 
O cacciando i voraci, e i tristi insetti! 
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Mentre io V orme premea sulla verzura 
Delle lor care poste, e già cantando 
.«) Quale si debba ai fior governo e cura. 

Ed Ella interrompea d’ alcun dimando 
I canori precetti , e mi fea lieto, 

Le mie parole all’ opera adattando. 

Talor non vista per cammin segreto 
Cacciatrice movea per questa valle , 

Me lasciando in un palpito inquieto. 

E la fulminea canna alle sue spalle 

Con tal vezzo ìmponea , che la campagna 
Spontanea ridona lungo il suo calle. 

Ma qual chi pria s’ applaude, e poi si lagna. 
Sull’ augellin che lasciò l’alma a volo 
Doleasi , ripensando alla compagna ; 

E sdegnando la preda , alquanto al suolo 
Tenea fissi quegli occhi, ove ogni affetto 
Ad esprimer bastava un guardo solo; 

Quindi al telaio si sedea rimpetto. 

Ed in serico vel pingea coll’ ago 
(Emulo del pennel) vago subbietto, 

O di donna o d’ eroe spirante immago; 

Ed oh , potea sè stessa a miglior prova 
Ritrarre un di con animo presago ! 
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Così te pinse , o massimo Canova , 

Che a lei donasti in pegno d’ amistate 
D’ Ebe le forme nella creta nuova ; 

Così, lassa I nell’ ultime giornate 
Del viver suo, sulle trapunte tele 
Fingea del Sanzio le sembianze amate. 

Ma il filo ne troncò morte crudele , 

O Fidia mio , che a te doveva ognora 
La man che ti ritrasse esser fedele. 

Ed io , che folle non vedeva ancora 
L’ atro nembo vicin, le belle conche 
Cantava eraule ai fior, care all’ Aurora; 

E del mar trascorrea l’ ime spelonche 
La navicella mia, che già vìen meno. 

Poiché il rio nembo le sue vele ha tronche , 

Mentr’ella, a cui scorrea già tristo in seno 
Gelo di morte, sorridea soltanto 
Quand’ io le ricordava il bel Tirreno ! 

Ahimè ! chi mai darà vena di pianto 
A questi occhi che viva la miraro. 

Cui vederla ed amarla era un incanto ! 

Oh come dolce in pria, poi fassi amaro 
11 ricordarsi degli anni felici 
Che tra i diletti dell’ amor pa&saro ! 


I 


_ . ^ 
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Venite, o figli miei, fratelli, amici , 

Ch’ ite accordando la pietosa cetra 
D’ un cor trafitto ai palpiti infelici ; 

Deh, se di voi ragiona ancor sull’ etra 
Colei che di videa meco un sol core. 

Se per voi pace e lunghi giorni impetra, 

Voi date alle mie ciglia il vivo umore, 

Di che tristo spettacolo son fatto 
A chi non sente o non conosce amore. 

Che se prezzo di pace e di riscatto 
Son le lagrime pie , nel crudo verno 
Dureran de’ miei dì, quanto quel patto 

dhe tra ’l cielo ed il mondo ha in man l’Eterno. 




3.. 
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ELEGIA IV. 

( 


0 

LA VISIONE 


Oenti ed amici, che passate innanzi 
A me che piango, per pietà mi dite 
Se y’ è dolor, che il mio dolore avanzi. 


lo son qual tronco di recisa vite. 

Cui tolta la metà del verde stelo. 
Piange e germoglia dalle sue ferite. 

£ vo cercando la Consorte in cielo. 

Fiso negli astri e nelle avverse stelle, 
Che forse incontro a me le fanno velo. 


Poi composte le man sotto le ascelle , 
Quelle luci del ciel miro e rimiro, 

Che non mi semhran come pria sì belle ; 
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£ prorompendo in un lungo sospiro , 

Grido: Isabella mia, dimmi ove stai? 

E la riveggo in un gentil deliro 

Tutta amorosa, che da’ suoi be’ rai 
Fuga d’ intorno a se la notte avara , 

E poi mi dice: O Angiol mio, che hai? 

Per pietà di quel Dio, che ne ripara 
Da’ neri abissi, e pel pregar di Lei, 

Per lo cui nome la vita t ’ è cara. 

Io venni in parte, ov’ è che ognun si bei 
Di Dio nel seno, e a voi son pur vicina 
Quando mesconsi i vostri ai voti miei. 

Io per te prego Lei madre e regina , 

Che qui nel ciel fa gli Angioli beati, 

E a voi mortali è stella mattutina. 

Serbati , se ancor m’ ami, ai dolci nati. 

Che la tua Diva in terra avran per madre, 
Cui gli ho pel divin Figlio accomandati. 

Serbati almen per me : nome di padre 
È pur qualcosa a quei, che han core in petto 
Da me formato ad opere leggiadre 

Di’, non rammenti quante volte stretto 
Tu da languòr crudele, a me dicevi : 

( E per ventura in te nientia l’ allelto I ) 
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Mia dolce amica , i giorni miei son brevi ; 

E mi duol cbe n’ avrai grave martore, 
Poiché a' figliuoli miei viver tu devi. 

£d essi un giorno, amica mia, se moro, 
Proseguiranno ad onorarti in terra; 

E ta, prosiegui ja riamarmi in loro. 

Io nud’ ombra costante, andrò sotterra 
Tiepida ancor di tue caste faville ; 

Ma de’ begli occhi tuoi non mi far guerra 

Ed in ciò dir soletti oh quante stille 

Di pianto versa vam ; eh’ io mi copria 
Per non farti più triste le pupille, 

E dir poteati appena: Ànima mia, 

E avrai tu core di lasciarmi sola ? 

Una è la vita nostra, una è la via. 

Or torna , amico, a te la tua parola; 

Kesisti al duol de’ figli miei, s’ hai core. 
Pensa eh’ io vivo ancora, e ti consola. 

Noi pur raggiunge oltre la tomba amore, 
Cui fece eterno in terra il sacro patto 
Che per volger di secoli non muore : 

E se a me pensar vuoi, mira al ben fatto 
Da me , che fui leal più che avvenente , 
Ed or ne ho prezzo dal comun riscatto. ■ 



Deh ti consola, amico, e poni mente 
À' giorni estremi di mia vita , ond’ io 
Per quel presago gel che in cor si sente, 

Mi staccava dal mondo, e il viver mio 
Più. morte era che vita, ognor digiuna 
D’ altro piacer che d’ aver pace in Dio. 

Ke' cari figli io ti lasciai più d’ una 
Parte di me, Tossa alla terra amica, 

Che mi fu patria, e non mi diè la cuna. 

Vivendo io non cercai chi molto dica 
Di me, chè a’ figli tuoi vivea soltanto, 

£ fui di vota amhizjon nemica. 

Che se alT obblio mi toglie aura di canto. 

Il deggio ai Vati, onde il mio nome è chiaro, 
Alla loro pietade, ed al tuo pianto. ( 7 ) 

£ se di me cantar vorranno al paro. 

Da pietà mosse, altr’ anime cortesi, 

Cui teco lagrimar non fìa discaro, 

Sol vo’ che dican che di te m’ accesi, 

Che amai chi più t’ amò ; che il tuo lamento 
Armonizzato fra le stelle intesi. 

Ma s’ erger mi volessi un monumento 
Da classico scarpello ad eternarmi, 

Poiché il mio Fidia pria di me fu spento,, 
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Lisci non curo, o storiati marmi ; 

Vieni nell’ urna stessa, o dolce amico, 

Vieni, ma tardi, un giorno ad abbracciarmi. 

Che nel miscbiarsi il cenere pudico. 

Darà ( credi a chi mai non ti mentiva ! ) 
Qualche favilla dell’ affetto antico. 

Disse E come fiammella in bassa riva 

Fosforeggiando, la funèbre erbetta 
Con roco sibilìo lambe e ravviva, 

Si scostò, balenò la benedetta 

Anima fida , e su i miei labbri corse 
Languido bacio di notturna auretta. 

Ed io, che m’ era del mio stato in forse. 
Perché, Isabella mia, perchè, gridai. 

Così mi fuggi ?.... Ella la man mi porse. 

Ma non la strinse a questa mia , che mai 
Non ne fora disgiunta ; e forse io pure 
Starei con essa , ed avrei pace ormai ! 

E qui ripresi..... Oh ! se tra l’ alme pure 
Fruir ti piace la luce serena. 

Vanne; me lascia alle affannose cure. 

E se i figliuoli tuoi , che nati appéna 

Sentiron l’ onda in cui discese un Nume , 

E abbandonar la parte ima e terrena , 
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Vorran, quai farfallette^ al dolce lume 
Tutti pieni d’ angelica virtute 
Sul tuo petto posar le belle piume; 

Deh lor parla di me, che ho qui perdute 
Le mie delizie; e di’ che ai figli tuoi, 

£ che al lor padre ormai preghin salute. 

Cosi diceva ; e co’ l>e’ raggi suoi 

Da un canto mi feria l’alba novella, 

Che mesta ritornar parca su noi; 

Ed io mi volsi al colle u’ l’ alma bella 
Traea gli ultimi giorni di sua vita. 
Pallida si come cadente stella : (8) 

Là dove innalza l’ irto Cenobita 
La Croce incontro alla città di Rea 
Dall’ ermo giogo che il Calvario imita ; 

Meco la figlia mia mesta ascendea, 

L’ Ave iterando in tuon devoto e basso 
Alla Madre di Dio Vergin Jessea : 

Ed io già riandando a lento passo 

L’ orme della mia sposa, e ripensando 
Com’ ella si sedea sovra quel sasso, 

’ Ve spunta ancor la primoletta , al blanda 
Soffio del venticel , che va tuttora 
Di lei qualche sospir forse agitando. 
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£ come tra quell* elei ad ora ad ora 
Si soffermava , ed io pensoso e stanco 
Dalla siepe le offria T irsuta mora ; 

£ come per que’ scogli ella al mio fianco 
Salia.... chi detto allor m’avria che ascesa 
Ahi meco più non vi sarebbe unquanco! 

Cosi lungo la roccia discoscesa 
All’ alta vetta io mi spingea veloce 
Con la figliuola a confortarmi intesa. 

Là ci avvinghiammo entrambi a quella Croce, 
£ parole di requie e di pietate 
Partir da’ nostri labbri ad una voce. 

Quindi a mirar la suddita cittate 

Mi volsi, e i tetti e la pianura erbosa 
Che senti 1’ orme delle poste amate. 

Feriva intanto l’ alba rugiadosa 
Air ormeggiar della diurna face 
Il pittnacol del Tempio, ove riposa 

Quella che i miei lamenti ode, e non tace. 
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ELEGIA V. 


L’ ELOGIO 


Scendiamo; o figlia, alla città che serba 
Della taa madre e della mia consorte 
Il cener santo e la memoria acerba. 


Vedi come il Velin rapido porte 

L’onda al Tebro laggiù, dal Tebro al mure? 
Cosi sen va la vita in seno a morte. 

Piagge, o, mentre al ciel piacque, amate e care. 
Perchè voi pure mi tornate in guerra ' 

Per si dolci memorie or fatte amare ? 

Dunque ancor questa un di beata terra , 
Dovunque il guardo giro, a me ragiona 
Delle amate reliquie che rinserra? 

4 - 
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Questo Sol, che mi guarda e m’ abbandona , 
Pur mi parla di Lei che tanto amai; 

Tutta de’ suoi sospir quest’aura suona? 

Eppur que’ vaghi innamorati rai, 

In eh’ io trovar solea calma e riposo, 

À questo Sol non si aprirai! più mai! 

Eppur quel labbro tenero amoroso, 

Interpetre gentil di puri affetti. 

Più non fia che mi chiami amico e sposo, 

Quel labbro che mentir non seppe i detti, 

Ond’ è la vanità ricca d’ inganni. 

Ma che gli ebbe spontanei e sempre schietti! 

Freddo è quel core, dove i nostri affanni 
Si temprar nella pace, e dove appresi 
D’ amore a sospirar ne’ miei verd’anni; 

Quel cor che a sensi di virtù cortesi 
Corrispondea con sensi al par fedeli. 

Che d’un guardo al girar facea palesi; 

Quel cor che era senz’arte e senza veli. 

Che mai non obbliò congiunti e amici 
Fin di morte fra i palpiti crudeli; 

Che diè lagrime e pane agl’ infelici , 

E voti e doni alla magion de’ Santi , 

Che non conobbe o non curò nemici; 
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Che negli estremi dolorosi istanti 
Pace a tutti lasciò, pace che altrui 
Neppur tolse co’ gemiti e co’ pianti ; 

Quel cor che in terra , e ne’ be’ giorni sui 
Amò quanto Dio fece, e non invano, 

Per quell’ amor che sempre torna a Lui; 

Quel cor che il bello dall’ eterna mano 
Impresso, amò ne’ fiori, e fin ne’ bruti, 

Che più vicini all’ uomo han senso umanov 

Ve’ come tende a noi gli orecchi acuti, 
Sentendo il caro nome, il cagnoletto, 

Come se pensi e si lamenti, e fiuti!... 

Oh come rende affetto per affetto 

Ciò che ha vita, e risponde ai vivi omei, 
Che prorompon da vivo e caldo petto! 

Eppure, o figlia , più non è Colei 

Che m’ha fitto nell’ alma eterno strale, 

Nè più la rìvedran questi occhi miei! 

Ma no... che in terra, in ciel vive immortale; 
Rileggi, o figlia, in queste arene, ahi! Torme 
Del piè che non parea cosa mortale. 

Nè qui tutta morì.... cangiate forme, 

In te rivive, e la versatil polve 
In seno alla natura ama e non dorme ; 

4 - 
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Poiché Morte, che tutto urta e dissolve, 

Nulla annienta quaggiù, di quanto un giorno 
Dio fece amando, e riamando voi ve 

Al reparabil*vortice d’ intorno. 

In cui vive la vita, e al Hn risponde 
Del Tempo edace e della Morte a scorno; 

In quest’ erbe , in quest’ aure, in queste fronde 
Vivon pur le memorie inosservate 
Di quei che già passdr su queste sponde , 

Per cui senso d’ incognita piotate 
In noi riversa tutta la natura , 

E ne avvicina le persone amate. 

Nè tutte a noi così Morte le fura, 

Ma per distanza tal da noi le arretra. 

Che il desir mai non pago, eterno dura. 

Così contraria forza urta per l’ etra 
Le innamorate stelle, e si le aggira, 

Che l’ universo del suo Fabbro è cetra. 

Ma non è questo fral eh’ ama e s’ adira. 

Nè questo cor che sente arcani istinti , 

Nè questa polve, che ad amar ci tira; 

Anzi qui troppo da vicino avvinti , 

Da contraria vertigine o deliro 
Siam per soverchio amor quasi respinti. 
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Sol quello , che in noi mise eterno spiro 
Del divin Fabbro il sojBìo; in fragil velo 
Sente calor d’ afifetto , e di desiro : 

£sso sceso dal ciel ritorna al cielo, 

£ maggiore del tempo e dell’ obblìo 
Sfida animoso della morte il gelo. 

Così quella, che io cerco, al ciel sali'o 
Di sue virtudi ad ottener la palma , 

£ noi vede, ode , intende, ed ama in Dio. 

Così la pura afFezìbn dell’ alma , 

Anche lassù nndrita , a noi ritorna 
Divinizzata dall’ eterna calma ; 

Così forse con noi vive e soggiorna 

La madre tua, che piena è d’ altra vita , 
Del primo raggio, che creolla, adorna; 

E più che a versar lagrime , c’ invita 
A dar voti per Lei , se mortai senso 
In Lei per poco ha la virtù tradita ; 

Tal che s’ opponga a quel desire intenso, 
Che a riversarsi tutta la conduce 
In seno a Lui eh’ è nell’ amore immenso. 

E poiché dappertutto Iddio riluce, 

Mirala , o figlia , ovunque spande il Sole 
Una favilla dell’ eterna luce; 
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Mirala in quelle pallide viole , 

Che tra la siepe in lor beltà modesta 
Qui moriranno inosservate e sole; 

Vedila in quell’ erbetta umile e mesta 

Che r urne infiora, su cui par che piagna , 

E che r ingrato peregrin calpesta ; 

Nella tortore 1’ odi che si lagna ; 

Nell’ usignuol , che dall’ antico sito 
Richiama ai noti all'etti la compagna. 

Tutta infin la natura, il colle, il lito, 

Quante n’ offre soavi rimembranze 
A chi ha core di padre e di marito! 

Ma già, figlia, qui siam, che poco avanzo 
Al dritto calle, u’ la compagna mia 
Passava in fra le pubbliche onoranze. 

Ed o coppia beata! ognun per via 
Dicea , cui strinse in bel nodo di rose 
La concordia degli astri in compagnia. 

E non ha guari , queste vie dogliose 
Udir la turba in negra veste avvolta 
Lungo iterar le salmodìe pietose ; 

E fu vista Colei 1’ ultima volta , 

Fredda spoglia passar tratta all’avello 
(Ah , perchè l’ amai troppo, a me fu tolta ! ). 


Digitized by Google 



48 


Ecco le mura del vedovo ostello, 

Da cui si dilungàr le faci crebre 
Che nell’ andar si ripingean su quello, 

E n’ avean onta le stesse tenèbre , 

Mentr’ella intanto ai talami già cari 
Dava le spalle su letto funebre ! 

E chi tornar potrà ’ve, non ha guari, 

Tutto era gioja, o figlia? andiam dolenti 
Con questa prece ad assordar gli altari. 

« Dal profondo del cor flebili accenti 
A Te levai, Signore: ai voti miei 
Deb! Tu roreccliio inchina, e a’ miei lamenti. 

« Se le colpe dell’ uom librar tu dei, 

Chi mai fia che sostenga il tuo rigore? 
Pensa che Nume di pietà tu sei ; 

a E perchè tal sei tu, teco, o Signore, 

Aneli’ io sostenni il duro sperimento; 

E perchè desti a noi leggi d’ amore, 

« Dalle parole tue presi ardimento; 

Nè dal mattin vermiglio a notte scura 
Raggio di speme in Israèl fu spento. 

« Chè in Te misericordia eterna dura. 

In Te redenzion, che larga assolve 
Israèl tutto d’ ogni labe impura. 
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a Signor , che abbracci quanto a Te si volve , 
Alla compagna mia Tu dona pace; 

E Tu raccendi sulla cara polve 
11 lume eterno di tua diva face. » 







elegia VX. 

m 


L’ EREMITA 


Già scorso è un anno, ombra fedel, che interra 
Ti vo cercando, e so che alberghi in cielo, 
Ond’io col tempo e con me stesso ho guerra. 

Ed or morte colpi col ferreo telo 
L’ Eremita gentil , modesto e pio , * 

Che a noi venne stranier sotto altro velo ! 

Presso al nostro orticai vivea con Dio 
Nella Chiesetta , innanzi a cui talora 
Sedevi... (ahi rimembranza ! ) al fianco mio ! 

Dond’ io passando all’ imbrunir dell’ ora 
Con la figlinola mia, su quella pietra 
Posar non oso, e ti riveggo ancora ! 

• Il fatto) che si descrivo nella presente Elegia , e tntte le 
circostante biografiche) sono precisamente Tcre. 
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Or poicbè gli astri ascende , e sale all’ etra - 
Del novel peregrin l’ anima bella, 

Che forse pace nel salir m’ impetra ; 

Vo’ cbe in quella, ove siedi, amica stella, 

Ti rechi almen da questo basso lito 
Di me, de’ figli mìei qualche novella. 

Nè ti sorga in peijsier cbe il buon Komito 
Forse d’ignoti affetti a te ragioni, 

Cb’ ei pur già fu magnanimo marito. 

Sposa avea negli elvetici cantoni 
Divisi in parte dall’ ovil romano, 

Fuor di cui pace aver non ponno i buoni ; 

\ _ 

E alla Chiesetta del castel lontano'. 

Sacra alla Vergin Madre, in sijtp.a.lpestre 
Sovra il nevoso culmipe montano, 

Sen già frattanto povero e pedestre. 

Qual presso alla colomba il suo colombo , 
Con la consorte ; un cor ne uni le destre. 

Di qua la dura costa aveano a piombo. 

Di là diritto ed orrido baratro, 

E d’ un torrente il querulo rimbombo. 

Come aspro solco di malfermo aratro. 

Nel mezzo era la via , cbe in cupo orrore 
Nel pendio si scoscende ispido ed atro. 


Digilized by Google 



49 

Volgea quel tempo, in che lento madore 
Morde i ghiacci; e qne* giorni eran vicini 
Intoni religion ci tocca il core; 

E pàsciuti degli azimi divini, 

Dair altare placabil di Maria 
Ritornavan gli sposi peregrini; 

Quando quel Dio," che per diversa via 
Altri a se traggo in cielo, altri s’ avvisa 
Dalla dolce mutar terra natia, 

Volle che la fedel coppia divisa 

Fosse in mezzo al cammin della lor vita. 
Quasi a un batter di palpebre intercisa. 

Costei la prece non avea compita. 

In che al marito si rivolse appena 
Nel guardo estremo in che gli fu rapita; 

Che il piè le manca sull’ infida arena , 

£ pel mador dell’ invetrata ghiaccia 
-Sdrucciolando nel baratro la mena; 

E a colui, che com’ edera l’ abbraccia, 

• ( Mentre in ambo la tema aggrava il pondo ) 
Lubrica. sfugge dalle vote braccia, 

E trabalzando precipite al fondo 

La sua metà sovra se traggo, e seco - 

Fugge dagli occhi suoi la luce e il mondo; 

5 ' 
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Talché ella ahi più non era !. allor che F eco 
Reconne. in dietro le parole estreme, 

E r addio che suonò di speco in speco; 

Mentre quei, che il morir più. nulla teme,. 
Sovra lei si rovescia , e nulla vede.... 

Quel giorno e più non si troyaro insienae. 

Ma infame tronco T avvinghiò d’ un piede. 
Come cerbiatto , cui la zampa arresta • 
Cespo ineguàl che dalla rupe eccede. , 

Costui, riverso'dalla bionda testa, 

Tutto invan si rattrappa, e in suo deliro 
Lotta or co’ venti, ed or con la foresta; 

Ed oh quanti pensier, quanto desirp, ’ 

S’ ahbuiaro in quell’ anima, in cui solo 
Mancò di padre l’ acerbo sospiro ! 

Ch’ ei non avea più padre, e non Bgliuolo 
Da far più tristo il suo destin ; chè ucciso 
Forse più che l’ amor l’ avrebbe il duolo; 

Finché sentendo se da se diviso , , . , 
Mancando va nel voto estremo, ahi lasso ! 
D’ esser con lei raggiunto in Paradiso. 

Ma un Dio pietoso ivi diresse il passo 
Del peregrin , cui parve uscir remota 
Voce feral dal sottoposto sasso. . 
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£ poiché chiara è del'dolor la nota, 

Al suono accorse del doglioso metro, 

Teso r orecchio con papilla immota; 

£ sporto innanzi il petto, e un braccio indietro, 
Afferrando il burron, T altro a lui stese. 

Cui fea céspO crudel pensil ferètro. 

£ fu d^ Ogni soccorso a lui cortese, ■ ' ; 

Cui forse increhhe rivedere il giorno,; ; ' 
Vedovo afflitto in vedovo paese ; • ' 

Nè patria egli àvea più Ve far ritorno,' 

Nè cor hastevòl da fissar le piante ■ . } ' 

Nel novello inamabile soggiorno, ;; ' 

U’ sorgean tali rimembranze e tante , ? . ' ’ 
Bei tristo caso..'..' Bi fuggir risolse > ■ ' 

h* avara terra ;; è nella vita errante 

Qui d* appresso al 'Velili , finché Bio volse. 

In rozze lane misero e vetusto' ' - . 
Quasi nell^ ombra sua poi si raccolse , 

Mendicando là vita a frusto a frusto,' 

£ picchiando modesto air uscio altrui, 

Con umil faccia eh' egli avea d' uom giusto ; 

Poi di quel pan che da’ bisogni sui ‘ ' 
Tolse, fea cara parte agli altrui figli ; • 

Ghé cor di' padre palpitava in lui ! 

5 . 
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E alla Chiesetta, che l’ asilo offrigli, . , 
Prezzo pagava di nottnrna prece, 
Dissipatrice degli altrui perigli; > 

E al suo henefiìttor , di pane invece, ' . 

Tributo di'benevole. preghiere, 

Per cui tanto altri ottenne, e tanto ei fece. 

Che se talor torriavagli in pensiero - 
Il tristo giorno, ed il distacco amaro, 

( Chè tai memorie in noi non sàn tacere I } 

Per le altrui spose intercédea , che avaro 
Il ciel non fosse sovra lor; nè mai . i j 
Vano è il pregar di quéi che tanto amàro. 

Tale, Isabella mia, tale il mirai • 

La prece articolar su i labbri suoi , . 
Quando in passarTu gli volgevi i rai. • 

E se chiedi petchè tra* figli tuoi - , 

Non valse a trattenertiiin questa valle. 

Tu in Dio beata , tu saperlo il puoi ! 

Or egli, al nostro Sol date le, spalle, " 

Come colombo, Sul cui dor/so splende v' 

L’ iride geniàl della convalle , , 

Viene a te, come quel chel molto intende 
Degli affetti di tenero marito, , :> ,, . 

Là dove amore per amor si rende, ^ ; 
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E in Dio ti riredrà, come in polito 

Speglio, in mezzo alla luce in cui t’ aggiri: 
E tu, chiedi amorosa al buon Romito, 

Se tutta vivi ancor ne’ miei sospiri. 



5 .. 
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ELEGIA TXI. 


IL RITRATTO 


F abris , tu * che col massimo Canova 
Culla avesti comune, arte ed ingegno,. 

E me chiami ne’ marmi a vita nuova; 

Chi mi darà carme di te sì degno, 

Che al par de’ marmi tuoi sublime e chiaro 
Passi degli anni miei l’ultimo segno? 

Chi... se io cantassi il cor tuo grande, e il raro 
Scarpel cui ti reggean le attiche Dive 
Che le dure animar selci di Paro , 


• Al cb. Sig. Giuseppe Fabris , autore dei Busti del Poeta o 
dell* estinta consorte , inviati al medesimo con la creta della 

* 

Naiade da lui scolpita. 
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Non sarian pur queste mie voci vive , 

Se non d’ un soffio che le muove e sperde , 
Tornando a me dalle vicine rive ; 

Mentre che il tuo scarpel questa rinverde 
Caduca vita, che al dolor m’avanza, 

E che non riede alla stagion più verde, 

E serbi a’ fìgli miei la mia sembianza. 

In cui parte dell’ anima sincera 
Si leggerà per tarda rimembranza. 

Io son come colui , che presso a sera 

Mira rimmagin sua, che il metro eccede, 
Rìpingersi e passar sulla riviera, 

E volge l’ occhio indietro e innanzi il piede, 
E il cielo intanto si fa torbo e il rivo, 
Gadon 1’ ombre maggiori, e più non vede ; 

Or tale avviene a me , che canto e vivo 
Cigno palustre in valle ima e romita. 
Dacché dell’ amor mio rimasi privo. 

Ma non tutta serbavi a me la vita. 

Se della mia metà la cara ìmmago 
A questa immago non avessi unita : 

Ond’ io nel marmo riviver son vago 
Con la mia Donna nell’effigie almeno. 

Che lagrimando a contemplar m’ appago. 
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E ribeo da* begli occbi il bel . sereno 
De’ di passati f in cbe per suo diletto 
Cantava i fiori cbe invidia n’ avieno ! 

Or poiché entrò nel vedovo mio letto 
Il vivo marmo dell’ estinta sposa j 
E più che il dubitar potèo l’ afGetto, 

Parvemi in giù venir 1’ Ombra amorosa 
Lungo un raggio di sol calando al basso j , 
Come favilla cbe su i fior si posa ; 

E in men cbe il dico sospirando (ahi lasso!) • 
Trasfondersi, e baciar candida, al pari, 

E informar tutto , e irradiar quel sasso. - 

Quindi un* aura passar come pe’ rari 

Boschi soffio cbe increspa la laguna, , 

E fiutando il mio veltro alzar le nari: 

Cbe se una spera dell’ obliqua luna , , . 

Dolce penétra nel romito ostello, 

E imbianca il caro sasso all’ ora bruna, 

Tutta mi sembra rivedere in quello • j 

Colei che a fianco mi dormia talora, 

Come pallido fior sovra ih ruscello. 

E se un bel raggio della prima aurora 
Seguendo i plenilunii sereni , ; . 

De’ color della vita il marmo infiora , ■ . 
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Qual SI dipinge il ciel per tutti i seni,' 

Tutta scopro Colei , che in un sospiro 
Giorni mi promettea di luce pieni ; ' > ' 

£ volgendo le luci avido in giro,' , 

Venite, io vo gridando, o fìgli miei, 

Ghè qui vinta la morte è dal destro ; 

Venite, o figli , a riveder Colei 

Che a voi fu madre, a me fu diva amante , 
Quand’ io più*che per me vivea per lei; 

Venite a rivedere il hel sembiante ‘ ■ 

Che muove e spira (e fo com’ ella fea 
Preste ad un cenno le lor care piante;) 

Ecco quel crin che l’ ebano vincea, 

Che le forme volubili riceve. 

Per cui' si viva tornami in idea: 

Ecco la fronte levigata e breve t 

(Come Greco scarpel si finse un giorno),- 
In cui par che il pensiero erri più' lieve; 

E il profilato naso, e il mento adorno • 

D’ umil pozzetta , e la tornita gola , ■ 

La liscia gota e il morbido contorno; 

E il rilevato labbro , in cui sorvola 
Aura di vita, onde fia dato ài venti ' 

Che ne traggano fuor qualche parola. 
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Ah perchè gli occhi tremali arridenti 
I?on folgoreggian del soave riso 
Fatti sol d’ un riverbero eloquenti? 

Forse perchè da Lei cosi diviso r 

Il ciel mi volle in terra ^ o che sol dehhe 
Tanto lame vedersi in Paradiso ? . 

O tal segreto alla natura increhhe 
Cedere all’ arte , che alle sue sorelle 
Le forme offerse , ed i color non ebbe ? 

Fabrìs gentil, che le sembianze belle 
Togliesti a morte, e per virtù d’ Amore 
Parte della grand’ Ànima alle stelle. 

Tu di quegli occhi al divino fulgore 
( Ahi che duro è l’ amor più che la morte ! ) 
Forse temevi d’ impietrarmi il core, 

E del selce immortai farmi consorte, 

Come fu di tante altre in quelle forme ^ 
Ne’ prischi marmi Achei non ancor morte ? 

Che in questo marmo l’ anima non dorme, . 
E serba a scorno del natio suo gelo 
De’ nostri amori le &ville e l’ orme. 

* * I * * * 

Figli, cosi nel suo leggiadro velo. 

Ne’ tratti di beltà di pudor misti,.. 

Cosi la madre vostra abita in cielo! 
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E tu, Naiade bella, cbe Tcnisti ‘ 

Coir immago di Lei, tu che dal monte 
Lunigian dalla selce or ora uscisti. 

Deh tu pietosa alle mie luci un fonte 
Darai di caste lagrime e pudiche. 

Di quell’ immago eh’ io vagheggio a fronte.’ 

Pace , Isabella mia : se a te nemiche 

Furon le Parche a perdonar non use, J 
Ti arriser 1’ arti alle camene amiche; 

£ di ciò n’ abbi grado alle mie muse. 

Che ad emendar chiamaro il tuo destino 
L’ arti, cui fin le tombe Amor dischiuse: 

Per te d’ Alberto lo scarpel divino 
Finse Genio fedel , che dice quanto 
D’amor cantava il flebile Aretino, 

E sul tuo fido avel sparge tal pianto , 

Che qui di nuovo ti trarria fra noi , 

Se in ciel meglio non stessi ai figli accanto. 

Or s’aggiunge a’ miei fregi, ai fasti tuoi ' 

La doppia immago , che scarpel sovrano 
Scolpì sol uso a Bgurar gli Eroi ; 

Talché dirassi : non viveano invano 
Costor , se nell’immagine verace’ ■ ' 

Di questi amico oprò Fabris la mahó: 
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£ se un giorno di noi la fama tace, 
Forse i nipoti a contemplar rivolti, 
Le ingenue forme pregheranci pace. 

Che se sudare un dì gli avorj , e i scolli 
Marmi spiranti per le Ausonie ville, 
£ i freddi simulacri , e i muti volti. 

Dalle marmoree attonite pupille. 

Cui morte di veder fece divieto, 

Daran le nostre effigie alcune stille: 

E quei credendo che per l’aer cheto 
Sorvoli ad esse intorno occulto spirto, 
Godran tocchi d’un palpito segreto 

Cinger questo di salcio, e quel di mirto. 


y 
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ELEGIA Vili. 


L’ ANNIVERSARIO 


Riede r alba infelice in che fu tòlta 
A me Colei, che or volgerai uno sguardo 
Forse dall’ alta spera, onde mi ascolta ; 

Io gli ermi campi a lento passo e tardo 
Vo misurando ; e i cittadini tetti 
Fumali da lunge, ond’io mi volgo e guardo!... 

E oh quante rimembranze, oh quanti affetti 
Sento nel cor tornarmi, e tutti insieme 
Riveggo i noti luoghi e i dolci aspetti, 

E il pie rivolgo indietro, e Torme estreme 
Di Lei vo rileggendo ovunque miro 
Spuntare un fior che di rugiada geme ; 


64 

Nè veggio altro, dovunque il guardo io giro. 
Che in rozzi panni per T erbosa riva 
Errar vaghi fanciulli e qui sospiro! 

E dico: o voi che la vedeste viva, 

Quand’ ella con materno atto pietoso 
A. voi la mano generosa apriva. 

Meco venite a mattinar lo sposo 

Dell’ alme che Dio stesso a se marita 
Nel bacio dell’ altissimo riposo ; 

Venite , o fiori primi della vita , 

Che forse un d\ sarete e sposi e padri, 

E saprete qual sia la mia ferita; 

Meco venite, o pargoli leggiadri. 

Caste fanciulle , cui fin d’ ora inclina 
Prematura pietade ad esser madri , 

Meco ad orar la Vittima divina, 

Che a noi que’ cari che più. qui non sono 
Nel consorzio dell’ anime avvicina. 

Già delle sacre squille il vigil suono 

Ne chiama al tempio, all’ara, ove si crea 
Nuova luce di gloria e di perdono. 

Cosi dicendo parvemi in idea 
Venir la fida sposa di lontano 
Che per l’arco dell’iride scendfea 


>-■ 
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Bianca vestita > ed allargar la mana 

Versando i fior sa i pingui campi e molli^ 
U’ie belle orme sae ricalco invano; 

E riveder da lange i noti colli , 

Che il Velin bagna, e in disella pose affetto. 
Come vite che v’ abbia i suoi rampolli. 

Quindi cercar col guardo il caro tetto 
E quello ahi visto , dechinar per via 
I tremuli occhi dall’amato aspetto, 

E sovra il tempio umìl sacro a Maria 
Tutta versarsi, come amor la guidi , 

Al tenor della mesta salmodìa. 

Ove il suo cener giace, e par che gridi 
A me: lasso, che fai? cIjì mi risponde?... 

Ma Iacea l’eco, e più. non la rividi... 

Qual tortorella dall’ amate fronde 
A voi passando di rimpetto al Sole, 

Si ripinge sul lago, e poi s’ asconde. 

Pallidi, mesti, e senza far parole 
1 fanciulletti della villa intanto 
Stavan, come da gei tocche viole; 

Su i groppi delle ciglia aveano il pianto, 

E precedeanmi vèr le soglie sante. 

Ove un Dio dell’agnel riveste il manto: 

6 .. 
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Ed era già degli azimi in sembiante 
Tramutata la diva Ostia di pace 
A cui pendeva il sacerdote innante: 

Ardea sul vacuo tumulo una face, 
Simboleggiando queir eterna spera 
Che non si spegne ancor quando il sol tace. 

Tutta al suol si prostrò la grama schiera , 

E quel che V uno fea l'altro pur fece ^ 
Atteggiato alla tenera preghiera : 

Giunte le man sul labbro ordir la prece 
Volgendo in me lo sguardo ad ora ad ora 
( Che tutto ad innocenza, e ad amor lece ) : 

Di che, cred'io, che in ciel godesse ancora 
La bella Donna mia , fatta immortale , 

Che cor di madre non avvien che mora : 

Quando intorno alla facola ferale 
Bianca^farfalla dal desio portata 
Yid’io^ieve aggirarsi e batter 1' ale; 

E fra me dissi con lena affannata ; 

(( O animai grazioso e benigno, 

Immagin vera della Donna amata. 

Nè tu sei quella. che all’aer maligno 

Quaggiù scendesti; nè son io che piume 
Vorrei lasso vestir d’arguto cigno; , 
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Ma tu correndo intorno al chiaro lume 
La via ne insegni alla vita novella, 

Che per amor ci lega in an volume ! 

Ove sei tu, mia tenera Isabella ? 

Sei tu, che mi deludi, ovver m'additi 
11 sentier che ne accolga in una stella ? 

Ah ! noi siam due , che da contrarii liti 
Separa alta fiumana: eppur qne'nodi 
Non ha disgiunti, onde già fummo uniti : 

Cbe se dal ciel beato, ove tu godi. 

Tornar dovessi a lagrimare in terra , ' 

E meco a palpitar per tanti modi. 

Piuttosto che tornarti in tanta guerra 
Vorrei da te cercar schermo e difesa 
In quella tomba che il tuo cener serra : 

Tu sai come di stella in stella ascesa 
E tratta al raggio di quel Sole immenso 
Che ti voleva d’ogni labe illesa. 

Purgasti le caligini del senso, 

O gli astri attraversando in caldo in gelo, 
O dove accende amor foco più intenso , 

Finché salisti a riposarti in cielo; 

E sai quanto di perfido e d’ amaro 
Patisti a me congiunta in uman velo; 
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Che se di quanto avesti un di più cara 
La rimembranza ancor dentro ti suona 
Per quei che dietro a Te j lassi ! restare^ 

Deh prega pe’ tuoi figli, e me perdona, 

Se resto in terra, e se in amor ti sfido, 

Che oltra Tultimo addio non ci abbandona. 

Io sono augel palustre in vacuo nido , 

Che sorger vede i nembi e le tempeste , 

D pace a me prometto, e pace grido. 

Deh ! se tornando alla magion celeste 
Per via scontrassi la crudel cometa 
Che di strano sussulto il mondo investe ; 

Non ti specchiar sul torbido pianeta , 

Ma guarda e passa, a Dio ne parla, e il patto 
Gli rammenta dell’ ìride, e t’accheta 

Mentr’ io cosi gemea, del gran riscatto 
Presso all’ aitar, converso il sacerdote , 
Itene, disse, il sacrificio è fatto. 

Ricominciaron le pietose note: 

Deh libera, o Signor, dall’ ime ed adre 
Bolge ornai l’ alme d’ uman senso vote : 

Sia pace ad Isabella : e qui leggiadre 
Stille ai fanciulli s’ affacciar sugli occhi 
In replicar : sia pace a chi fu madre. 
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Poscia; qual se un pio fremito li tocchi; 
Che agli affetti del cor volge la chiave; 
Dolorando prostraronsi a ginocchi ; 

Quando le squille sante annunzidr l’avC; 
Gilè a mezzo il corso il sol volgeva Tore 
E un non so che di tenero e soave 

Fra dolore e pietà mi strinse il corC; 

La Diva orando che noraossi ancella 
In che madre sorgea del suo Fattore. 

Levai gli occhi .... e la tenera Isabella 
Rividi entro d’ un nugolo di rose ; 

E forse l’ora del mattin fu quella 
In che stanca del mondo in ciel s’ ascose. 
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NOTE 


(1) Era nata Isabella da nobilissima famiglia di Nola, pa- 
tria di Gio. Marliano da Nola, che visse a’ tempi di Buonarro- 
ti, e fu uno de’ restauratori della scultura. 

(2) Morì nel giorno di sabato , alle cinque della mattina , 
il di 27 settembre 1828. 

( 3 ) Seguono i nomi de’ figli dolentissimi di si gran per- 
dila, indicati secondo i loro studj ed inclinazioni. 

( 4 ) Nel giorno Innanzi alla morte di lei entrò una ron- 
dine nella camera dell’ informa. 

( 5 ) E ancor vivente la di lei madre , D. Saveria Rami- 
gnani , in Napoli. 

(6) Nel 1818 Isabella si condusse da Napoli in Rieti col 
suo consorte , che ivi terminò 1 ’ ItaliadCj scrisse il S. Bene- 
detto ^ accrebbe i suoi Idillj j compose la Georgìca de‘ Fiori, 
de’ quali ella era amantissima c coltivatrice studiosa. Per ri- 
storarsi dalle cure di famiglia si divertiva qualche volta alla 
caccia : si distinse nel ricamo a figure, e trapunse diversi ri- 
tratti, fra i quali meritò la lode de’ più abili e famosi Artisti 
il ritratto del Canova copiato da quello del famoso Lorens , 
per cui r insigne Scultore amicissimo del marito regalò a lei 
il modello originale dell’ Ebe secondo la nuova maniera. Non 
molti giorni prima dell’ ultima sua malattìa Isabella aveva in- 
cominciato il ritratto del Sanzio, ed il consorte attendeva a 
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(crWere un Poema sulle Concbiglie : mentre che pensava di 
ritornare a Napoli, dispose il cielo che ella fosse tolta alle 
cure del marito o dei figli per una infermila nervina di pochi 
giorni. Afirontò la morie con sensi di Religione , di pielà vera , 
senza querele, con quel coraggio che ispira la fede, con quella 
rassegnazione onde si distingue chi multo confida in Dio. 

(7) Varj componimenti poetici d’ illustri Letterali amici 
furono scritti sulla circuslunza infelice. 11 cclelire Xhorwuldsen 
scolpi il muiiumento della Defunta, che fu pure onorata dal- 
1’ amicizia di Canova; cd il chiarissimo Fahris di lui allievo 
insigne ha scolpito in marmo il busto di Isabella e del Con- 
sorte. 

(8) Non molti giorni prima della sua morte Isabella con 
la sua figliuola e col Consorte fu condotta per consiglio dei 
medici a respirare aria più elevata e più sana in un Casino 
della famiglia de’ Marchesi Fotenziani posto nella collina detta 
di S. Mauro presso i Cappuccini di Rieti, che sovrastano alla 
città, dal qual sito si ha la più deliziosa veduta delle campagne 
sottoposte ec. dipinte da valente pittor fiammingo. 
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EX.EGZA IX 

SCRITTA 

IN «CCASIOHE DELLA MORTE 
DELLA SIGNORA 

TERESA SERNICOLI LEPRI 
pia e colta gentildonna 


L’ USIGNUOLO 


V ago Usignuolo , che pietosamente 
L’aura innamori de' tuoi dolci lai 
Quanto ahi quanto tu dici a un cor che sente! 

Tu mi cresci amarezza, è ver .... ma guai 
A chi fu si dimentico e ritroso. 

Che il tuo linguaggio non intese mai. 

Ah eh’ ei nou sarà stato amante e sposo , 

O che nido ei non ebbe , o fida stanza , 

O memoria d’ un palpito amoroso ! 

7 
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Eppar la vita, che, lasso! m’avanza 
Non è che l’eco or disdegnosa or pia 
O di amara o di dolce rimembranza ; 

Cui s’ accorda la flehil melodia 
Della tua viva voce, augel romito. 

Che parli a me della compagna mia : 

Tu sei sposo felice ; io fui marito 
Di te felice al par.... tu qui t’arresti 
Forse sul dubbio d’ un amor tradito; . 

Io giorni meno vedovi e funesti 
In mezzo a grama dolorosa prole , 

Cui tolto r amor suo non so che resti. 

E intorno a ciò che più mi punge e duole 
S’aggira il fil della volubil vita, 

E m’ é nemico di riposo il sole; 

Perciò, come tu fai, per la romita 
Selva rileggo a un bèl raggio di luna 
Le cicatrici della mia ferita , 

E vo contando 1’ ore ad una ad una , 
Mentre tu mesto alterni al sospir mio 
La tua bella canzon dell’ ora bruna. 

Tu sei voce del core , e l’ aura e il rio 
A- te risponde e la Natura intera , 

Che pare il soffio modular di Pio, 
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Che già pose la vita ove non era , 

E tatti avvinse d’ un amor sì forte, 

Che ci lega e ci aggira ad una sfera. 

È la Natura unlversal consorte, 

Onde siam tutto a tutti, e io piango ed amo 
Quei che ravvinse un cor, tolse una morte. 

E se tu chiami a te fra ramo e ramo 
La tua compagna col gentil lamento, 

Io la compagna mia lamento e chiamo ; 

E con lei spesso replicarmi io sento 
Nel tuo dolce patetico linguaggio 
Quante ebbero in amor pari talento : 

E come un lustro nasce, e questo al raggio 
Di quel s’accende, e gli si aggira intorno 
Ne’ pleniluni! sereni di Maggio ; 

Così con quella a rivedere io torno 
Quante visser con lei su queste arene 
E spose amanti e riamate un giorno : 

Ed oh qual foco m’agita le vene ! .... 

Ecco Isabella mia che mi risponde.... 
Fermati o luna! ah eh’ ella a me sen viene... 

Veggola su quell’ acque e tra le fronde 

Di quel rovo, in ch’ei"sfoga il casto affetto, 
Passar, lieve specchiandosi nell’ onde j 

7 - 
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£(l in veder cangiato il caro aspettoV 
Cui già fe’ mondo la lustrai favilla 
D’ amor, eli’ arde ogni labe d’ intelletto 

I begli occhi sereni alzar tranquilla , 

£ imbattersi così negli occhi miei, 

Che più non muove Tumida pupilla. 

Eccola .... in ch’ella passa io son con lei.... 
Dunque , Isabella mia , non spenta ancora. 
Sei qui, dove il tuo riso io sol perdei? 

E il rovo abbraccio, e la lievissim’óra 

Sento ventarmi in volto , e in sen mi trovo 
La rosa che mi punge e m’innamora: 

E tu , caro Usìgnuol , ripigli il nuovo - 

Tenor, cangiando stile , ed io di pianto 
Bagno, e stringo fra man la rosa e il rovo: 

Quella oltrepassa, e guarda; io, lasso! intanto 
Hetrogradando impietro, e gir con ella 
Veggo Donna pur bella e starle accanto.... 

£ chi è costei?.... mel dici, o Luna!... è quella 
Che si sedea fra i Tiberini Vati 
O Ninfa, o Musa, o delle Muse ancella; 

E Musa era per me, ne’ dì beati 

Che applaudia con la mano , e col sorriso 
Que’ versi miei che mi tornàr sì grati; 
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E con Tago rossor chinava il viso . 

In udir del consorte i dolci carmi ,, 

Talché il suo cor parca .tra noi diviso; 

Or com’ era cortese , ancor parlarmi . 

Vorria .... quindi d’ un guardo mi conforta, 
£ vuol forse lo sposo accomandarmi : 

Ma la cohsiorte mia lunge là porta, . 

E par che'dica a non guardare a lui, 

In chi ’faviUa.di coràggio è morta, 

E cerca ahi forse me negli occhi tui, . 'I 
E ne parla;al tuo sposo, e più l’attrista.^.. 
Credi a me, che pur donna e sposa fui.... 

In ciel torniamo , onde favor s’acquista 
Per quei che! d’amarezza, e in un d’amore 
Ci reser lande dolcemente mista : 

Portammo il foco, se laschmmo il core . 
Laggiù ^dove la fiamma in altri è viva, 

.rfè si cessa d’amar quando si muore: . ' . 

Noi tolse un giorno sol sacro alla Diva, 

Te nel mese de’ gigli e me, pur quando 
Il mese eacro al; suo dolor rediva; > ■ 

E noi Dio pregherem su quei che in bando 
Quasi vivon di lor, dove la rea 
Mortai condiziion si vince amando ; 

7 - 
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E invocherei!! colei che Madre e Dea , 

Al rotar de'be’rai fa dolce il foco 
Che sul rovo d’ Crebbe un giorno'ardea , 

Onde serbi laggiù nel nostro loco 
A confortar la vedova famiglia .... 

I nostri cari a cui vivemmo poco. 

Mentre odo questa dir, l’altra vermiglia 
Fassi ; e in nugol di rose entrambe cbiudé 
L’ Aurora che di lor più s’invermiglia': 

Ab perchè si mi fuggè, e mi delude 
La bella visìon , sia dolce inganno , 

Sia del canto flessanime virtute : 

Ed io veggendo il mio nell’altrui danna 
Penso j e dico fra me’« Deb chi soccorre 
Lo sventurato Amico in tanto' affanno ! ' 

Che se la spina mia giovasse a torre 
La sua, che tocca più, tanto più nuoce, 
Faria qual uom che al domandar precorre. 

Deb tu , vago TJsignuol , pietosa voce 
Della Natura, che un linguaggio solo ' 

Ha per dir ciò che l’ anima ne cuoce ; 

Tu che sai cos’è amor, caro Usignuolo/’ 

Che quando il mondo posa', e il cor non tace 
Ci armonizjti nell’ estasi del duolo; ' * 
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Mentre il cener fedel non muto giace, 

E han l’alme innamorate in cìel corona, 

Deh siegui (e alraen piagnendo avremo pace) 
La canzon che nelP anima ci suona. 
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SXiXGZA X 

SCRITTA 

IN OCCASIONE DEL RI TR 0 T AUEHT 0 DELLE CENERI 

DI 

BAFFAELLO SANZIO 

NET. PANTEONE 


IL RITRATTO DI RAFFAELLO 


ULTIMO LAVORO DI DONNA I. R. 


Squilla il bronzo feraì che sull’ Aurora 
Chiama i fedeli a mattinar lo sposo 
Delle Anime che afl&na ed innamora , 

Ed io mi levo tacito e doglioso 

Rimembrando la mia dolce consorte 
Che a se pace addimanda e a me riposo ; 
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Dacché a quest’ occhi miei rapiUa Morte 
Nel tristo mese, che il volto mi bagna 
Già son sei anni del dolor si forte : 

E quale augel che riede alla campagna , 

Se avvien che il primo amor lo riconduca 
Ov’ ebbe un giorno un nido una compagna; 

Tostochè in frasca il primo sol riluca 
Eicerca il vóto nido , e per pietate 
Ne ribecca ogni paglia ogni festuca ; 

Cosi d’intorno le memorie amate 
Della man cara a riveder m’appago 
E ritorno a baciar mille fiate. 

E riconosco or questa or quella immago 
Spirante ancor sulla trapunta tela 
Che la mia sposa alluminò coll’ago. 

Veggo Donna regai , cui la loquela 
Sol manca, e in matronal paludamento 
Sotto r ombra d’antica elee si vela; * 

Veggo Canova che non tutto è spento, 

E benedico in un pianto dirotto 
La man che ne trapnnse il vestimento: 


* Due ritratti in ricamo— La principesia C... sedente sotto 
un’ elee' — Canova con la testa dipinta dal famoso Posxi; gli 
accessoiii in ricamo. 
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Poscia mirando nel mezzo interrotto 
Lavoro, in che restò Tago e la mano, 
Guardo, e torno a guardar senza far motto; 

E dico, ahi PUrbìnate Angiol sovrano 
Da quelle fila emergere dovea 
Angiol di Dio, com’era, in volto umano! 

Ahi nella bella affettuosa idea 

Tal si fissò Colei , che il ciel nell’ atto 
Ghiamolla a vagheggiarlo ov’ei si bea; 

E di man l’ ago le cadde di fatto 

Quel giorno e più non s’appuntò giammai 
In altro lavorìo, nè più fu tratto. 

E un punto un punto fu , eh’ io ne’ he’ rai 
Scorsi allor di lontano un cotal foco 
Che il tramonto del sol vincea d’ assai. 

Or mentre io vo nel dolce e voto loco 
Quelle reliquie rileggendo, e a vile 
Prendo la vita che mi vai sì poco, 

E sciamo « or che sarà dì sì gentile 
Man che l’ago trattò, fuse i colori 
Che spontanei seguian le belle file? 

Cenere freddo, che provò gli ardori 
D’un casto foco, e che il gran giorno aspetta 
Che riveli alla Terra i nostri amori!.,.» 
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Ecco la figlia mia semplice e schietta , 

Che taciturna un foglio m’appresenta , 
E par che pace al mio dolor prometta ; 

E leggo che poc’ anzi al sol redenta 
Fu la spoglia mortai di Kafiaello, 

Di cui Natura ormai più non paventa , 

Poiché polvere è fatto il suo pennello 
Che fu intinto nel sole, ed essa intanto 
Per lui non teme il paragon del Bello; 

E che il cenere insigne all’ ossa accanto 
Giacca dell’ amorosa Bih'iena 
Ch’ ebbe dall’ amor suo lagrime e vanto. 

Alzo gli occhi alla tela, e visti appena 
I nudi tratti non ancor parventi , 

Col pensier corro alla funerea scena ; 

E mi figuro quelle ossa eloquenti 
Che Angelica farfalla matutina 
Abitò in mezzo al fior degli elementi, 

Fra me dicendo : « Se Natura affina 
La creta ove abitàr 1’ anime belle , 
Esser questa dovea quasi divina , 

Come diverse son le pure celle 
Ove 1* ape ripone eterio mele 
Dall’alvear di vespe inique e felle : 
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Ma tatto eguaglia alfin Morte crudele, 

E giace polve egual che tende all’ imo 
Il buou Margaritone e Rafaele. 

Pur sempre è' grato a noi fecondo limo, 

Che il germe accolse e sviluppò d’ un fiore 
Che fu tra i fiori dell’ Aprile il primo, 

E ne consacra le reliquie Amore, 

Onde sorge un incognito indistinto 

' Poi da queir ossa, che ti tocca il core, 

E in vita e in morte il nostro fral ravvinto 
D’ egual sustaiizia, per secreta possa 
Ne ravvicina con pietoso istinto: 

Così cred’ io che dall’ oscura fossa ■ 

Chiarain Tossa dell’Angiolo di Urbino 
Dell’ amorosa Bibì'ena T ossa ; “V 

E l’ irarnago in mirar di quel Divino • 

Che ardia ritrar la tenera Isabella, 

* Ambo raggiunger parmi in un cammino. 

\ 

Mentre ei volge lassù, di stella in stella - s 
E d’ ognuna il color passando coglie. 

Onde parve Natura ancor più bella: 

E veggo al par la mia diletta moglie 
Coll’ ago in mano lui seguir da lungé* 

Per mille miglia vèr 1’ eteree soglie; 

8 
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Oh come un bel desio che il cor ne punge 
Tutti or nell’ opra affini or nel sembiante 
Per dolce rimembranza ricongiunge, 

E la imprevista occasion , V istante 

E l’ora e il tempo, che il sentir prepara, 

A noi ripinge quei che furo innante ! 

Così nel mese in che lascio, la cara 
Donna dell’ opra le fila interrotte, 

(Che morte io non credei mai tanto avara!) 

Dall’ ombre emerser d’ obbliosa notte 
Le ceneri di Lui eh’ or si riposa , 

In grembo al sol che l’ombre antiche ha rotte. 

Mano della mia cara e fida sposa 

Che non compisti quelle care forme 
D’ alluminar nell’ estasi amorosa. 

Oh toccato ne avessi almen l’ informe 

Scheletro, e i mesti avanzi, in che la luce 
O piagne o si riposa, e ancor non dorme.... 

Cara , se tu vedessi or come luce ; 

In quella creta una favilla arcana. 

Che in tutta Italia gran fiamma conduce; 

Come dell’ Arti la Città sovrana 

Tutto il mondo a veder plorando chiama 
Quanto un giorno poteo la creta umana.; 
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E come un monumento eriger brama 

Che ogni altro avanzi , e per lui prega pace 
Addoppiando gli altari e il tim'iama! 

Solo, Isabella mia, di Te sol tace 

Il mondo ignaro, e io sol ne parlo a Dio, 
Chè spenta ancor non è la nostra face ; 

E piango e bacio nel ritiro mio 
L’ orme della tua ultima fatica 
Che mi fur segno al doloroso addio, 

E prego il Trino Amor , che nell’ amica 
Comunì'on dell’universa Fede 
Che ci fe’ mondi dalla colpa antica , 

Ti ponga dove il Bello e nasce e riede 
Congiunto al Vero a Bafiael rimpetto, 

Che fu ben altro di quel eh’ or si vede. 

Perdona intanto all’ insolente affetto 
Che qua e là trasporta il mio pensiero , 

E ti trova e ti cerca in ogni obbietto ! 

E tu , bronzo di lagrime foriero , 

Segui a chiamar Colei dal muto avello, 
Ond’Ella in Dio si perda in seno al Vero 

Che fu lume di lume a Baffaello. 


8 . 
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ArrEHDlCE 

I seguenti Epicedi sulla tomba d' illustri amici della 
dejunta donna Isabella Àlfani - Ricci e del Con- 
sorte , serviranno a rischiarar la Biografia necro- 
logica della Donna amata , alla cui dolorosa e 
cara memoria han frequenti allusioni. 
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I. 


IN MORTE DEL MARCHESE SERIO 


A CANOVA 


•L'asso! e che far dovea ? l’ amico estinto. 
Cantar ; ch’erami sprone ai modi Ascrei^ 
Ed or me lascia dal dolor qui vinto ? (*) 

Così dicendo.... (e che più dir potei? ....) 
Ghiedea la cetra , e memori di lui 
Me la porgean piangendo i figli miei. 

Come un poco dal duol risorto fui ^ 

Sovra d*un foglio di sua man vergato 
RUeggca singultando i sensi sui; 
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£ sali’ obliquo cubito appoggiato 

M’ addormentai preso di tanta ebbrezza , 
Che lo rividi più cbe pria beato , 

Come un amico, cbe l’altro accarezza , 

Se questi parte , e quel si resta al lido , 
Fieno di desianza e d’amarezza; 

£ a te , uomo immortai , che impugni il fido 
Scarpello ad eternar la cara immago, 

Il segreto dell’ anima confido. 

Di star pareami là ’ve geme il vago 
Flutto presso all’avel di Sanazzaro, 

D’ esser vicino al suo Maron sol pago; 

E tra quell’ urne, ove cantando al chiaro 
Raggio di Luna errar godon talvolta 
L’ ombre felici ancor d’Azio e di Maro, 

Vidi funereo sasso , ov’ era scolta 
Nota cifra , e sovr’ essa abbandonate 
Tre donzelle piangean con chioma sciolta. 

Belle eran tutte , e filì'al pietate 

Sì le imbiancava, che parean di gelo, 

Ovver di Paria lapide intagliate. 

L’una il sasso abbracciava, e agli occhi un velo 
Si fea; questa il baciava, e quella all’etra 
Tendea le palme, e facea forila al Cielo. 


/ 
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iSedea vedova moglie appo la pietra, 

E di qaetarsi lor fea cenno invano 
Come chi pace impone , e pace impetra. (3) 

Ed ecco approssimarsi di lontano 
Giovine sposa, che col capo chino 
Due bamholette condncea per mano : (4) 

Recavan di giacinti un costellino 

E ai sospir della madre ad ora ad ora 
Mute si sofferma van sul cammino. 

Appiè deir urne ventilate ancora 

Da molt’ aura febea giacean più carte 
£ qui Otello era scritto, e di là CorCy (5) 

E il Sofocleo coturno in altra parte 
A^ppoggìato, e la lira, e le corone, 

E rime tante e sì diverse e sparte, 

E in lazio ed in argolico sermone 
Volumi aperti, u'si leggea rincontro 
Odio il vulgo profano,^ io piango Adone, 

M’odi, o Fidia novello; al dolce incontro. 

Al caro pianto delle tre sorelle 
A si bel duol che mi venia dicontro. 

Io le credei le Cariti , o per elle 
Tre delle suore del Gastalio coro: 

Chè P aspetto talor prendean di quelle', 
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Quando sedendo intorno al padre loro ' ' 

Spiravan sensi, e si fingean sembianti 
Pieni di dolce fil’ial decoro. 

Ed eran desse le figliuole amanti 

Di Lui, che tutta la bell’ alma pose ' 

In quelle, ond’anco in eie! fiacche si Tanti : 

Quelle, o mio Fidia, che t’ ornar di rose 
Infra i lauti conviti , e volte al padre 
Pendean dal suo sorriso ossequiose. 

Ben ravvisai da quel dolor la madre. 

Che per tre visi provoca e riheve 
Le provocate lagrime leggiadre : -, 

Quella che in cupo duol s’ avanza leve , 

Pari a lei che al partir del drudo Assiro 
Tanta dal tuo scarpel pietà riceve; f?) 

Quella che ai passi alternando il sospiro 
Due hambolette a lento passo mena 

' Figlia è pur di tal padre ... A.hi ! che il desiro 

Volto è in immago , e mi trasporta appena 
A’ giorni antichi ch’io passai con quello, 

E poi mi torna alla dogliosa scena! 

Poiché costei fu giunta al tristo avello , 

S’ inginocchiar le care hambolette, 

In cui duol prematuro era più bello. 


9S 

Al vel materno si teneano strette,- ■ • 

E r una e l’ altra il ciglio inumidita 
Di qualche lagrimuccia alquanto stette ; 

Poi lievemente sulla cetra avita, 

Qual soleano coll’ avo, a lor talènto 
• Steser furtive le tremanti dita: 

E sia deir innocenza alto portento, 

Sia che in forma infantil fosser due Dive, 
Sia pur prodigio del divin concento; ’ 

f r • . 

Ecco dall’ urna le sembianze vive ‘ 

Apparir dell’ estinto in bianco aspetto, 
Com’ astro cui rugiada circoscrive ; 

Con braccia aperte, e con paterno affetto, 

E con gli occhi su lor grondanti e chini 
Tutte in un gruppo ei si traeva al petto : 

E a lui d’ incontro con volti supini, 

Come a colombo il cibo a dimandare 
Coi sporti colli i teneri pulcini, 

Eran rivolte le sembianze care 

Di tanti amati volti , a cui fean velo 
Lagrime tante e dolcemente amare; 

Talché mosso gridai da vivo zelo: 

Ferma, amico immortai, ferma, che fai? 
Vuoi tu forse con te condurle in cielo ? 
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Deh! lascia, amico , e di che più pregai 
Il ciel che in questa terra di te cassa , 
Parte di te qui non finisse mai?...é 

£ qui r amico mi soggiunse in bassa 
Voce : se tanto a me per cor somigli, 

Pion t’ affidare al suol , ma guarda e passa ^ 

£ passando t’ inchina a Fidia , e digli 

(Poiché solo alla morte ei può far guerra) 
Che se T immago mia serba a’ miei figli, 

Non tutto , o amico , io sarò spento in terra ! 



Digitized by Google 



n. 


nr MORTE DEL MARCHESE CAMOTTA 
CAVITOZ.O 

AL CBIABISSIUO SIG. ABATI 

DON GIO. BATTISTA CANOVA (i) 


JNo, non è ver che un bel tacer risani 
Nel cor profonda immedicabil piaga, 
Quando parla il dolor ne’ petti umani: 

Anzi la mente che mai si divaga, 

Se tutto apprese il ben che le fu tolto, 
Bel suo cordoglio in ragionar s’ appaga; 
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E si 6nge in immago il caro volto, ' 

E a lui parla , e vaglieggia il ben perduto, 
Che tacer non si puote amando molto. 

E se freme , e si crucia , e se più acuto 
Si fabbrica il suo duol , più si ristora 
Pagando ad altri e a se largo tributo 

D’ amarissime lagrime, che fuora 

Sgorga , versando la sua doglia interna ; 
Poiché muto il dolor più ne addolora. 

Quindi è che pegno d’ amicizia eterna 
A te, mio dolce amico, ojBfro col pianto 
La deplorata immagine fraterna 

Di luì , che dir non ti saprei, se tanto ' 

Tolto a te, tolto a noi sia stato, o al Mondo, 
Che lo vide passar qual per incanto ; 

E che air argivo Fidia fu secondo, 

Sol perchè dopo lui comparve in terra , 

Ma in secol più sdegnoso e men fecondo. 

E richiaroollo il cicl, perchè fea guerra 
Forse agli arcani suoi, qui divulgando 
Quel Bello eterno che lassù si serra. 

Nè per secreta ambizì'on ti mando 
D’ attingerne T idea , V iramagin cara , 

Ma per gir nostra pena alleviando : 
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Chè s’ allevia taloi’ ia doglia amara 

Di core in cor passando, e nell’ immago 
Del ben perduto a perderlo s’ impara. 

Quasi peplo gentil dessa coll’ ago 

Trapunta fu per man della mia sposa 
Che il vedea come in vetro o in terso lago,.- 

Quando in rubin tessea la sinuosa 

Veste, cui gli orli al petto ornan due stole 
Del biondo onor di martora vellosa ^ 

Come finse’’colui, che pinger suole , 

I volti de’ monarchi e semidei • 

In tele, a cui sol mancan le parole ; (^) ' 

E le stavan d’ attorno i figli miei j’ 

Dicendo: e chi è costui?... madre, che fai? 

E perchè tanto in tuo lavor ti bei? 

Ed ella.... O figli, non vedrete mai 

Uom di costui maggior, uom d’alto aspetto. 
Che il vostro immaginar vince d’ assai ; 

Uom, cui fu sèmpre il padre vostro accetto 
Per quell’amor ch’ei porta al Bello e al Vero, 
Ond’ è tra lor diviso un solo affetto. 

E quelli argomentando in lor pensiero . 

Quanto ei fosse dall’ opra e dalla Vesta 
Trapunta dai materno magistero; 

9 - 
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4 

Sagli omeri di lei sporgean la testa , 

La sembianza a mirar , qual si vedea 
Per poche linee appena manifesta ; 

Gilè coir ago toccar la diva idea 

Pfon osò la lor madre , o che la mano 
Quasi vinta dall' opra le cadea. 

E a colorir poi diede il volto arcano 
A quel pittor che Stefano ha dipinto 
Morto e in vivo sembiante e più che umano ; 

Dicendo : o tu , che col pennello hai vinto 
La morte , che comparve dolce sonno 
In lui che cadde per la Fede estinto ; 

Fammi il volto di lui che a te fu donno, 

E maestro , ed amico; e se i miei prieghi, 
E r opra mia trovar grazia in te ponno. 

Fammelo quale io '1 vidi : e che in se spieghi 
Il candor di quell’ anima celeste 
Che quanto a lui si volge, a se più leghi. 

Ab eh’ io nel ricamar la bella veste 

Fingeva al mio desir d’ essergli ancella , 
Ch’è pur gloria il servir per voglie oneste! 

Fingilo tal, che in quelle luci, e in quella 
Fronte si vegga nei color trasfusa 
Di Prometèo la vivida facella : 


Digitized by Google 



101 


Fingilo qual parca , se Diva, oMusa, 

O Venere scolpia celeste e pura , 

O Naiade più bella d’ Àretusa. 

E invan diretro a lui dicea la scura 
Invidia: il Bello di coleste forme 
Pecca, forse eccedendo la natura. 

Prodigioso error ! ma se non dorme 
In que’ marmi la vita e il movimento, 

Della mano di Dìo stette ei sull’ orme. 

Fingilo qual parea, quando lo spento 
Uom Dìo ritrasse alla gran Madre appresso, 
In cui vive anco il palpito, e il lamento; 

E in questa fe’ divino il pianto stesso, 

E in quel trovò le forme in del segnate , 

E che a morte smentir non fu concesso.... 

Così dicea la sposa mia ( che vate 

Non era) a lui, che muto e stupefatto 
. Sfavasi con le ciglia ambo inarcate. 

Ma sia che il cor presago era del fatto, 

Sia modestia , nel dargli il suo lavoro 
La man ritrosa le tremò sull’ atto. 

Partì r amico dipintor, che onoro 

Quant’altri mai, per lui, che il fece adorno 
. Di sua laude che vince ogni altro alloro.... 
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Ed ecco un rumor cupo errar d’ intorno , 
Ch’era spento in Vinegia il Fidia nostro. 
Facendo dalla patria al ciel ritorno: 

Wè crederlo voli’ io, finché a noi mostro 
Non fu r atro papiro, e più ria nuova 
Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro.... 

Ed oh ! quel punto rammentar che giova ,’ 

In che a vicenda la consorte ed io 
In fronte il duolo ci leggemmo a prova ? 

E corse Nano ed Achilluccio mio 

Dicendo « madre mia , padre , che porta 
Di si tristo per voi quel foglio rio....? » 

Che la gloria d’ Italia, o figli, è morta, 

(Ambo allor rispondemmo in un sol piato) 
E che qui degli eroi la vita è corta ... 

Ed essi ritirandosi da un lato , 

Pallidi e muti, e curiosi , e mesti 
Tendean 1’ orecchio senza metter fiato.... 

Ma quando i detti nostri manifesti 
Fero i pregi di lui che Italia plora, 

Benché tanta d’ onor vita gli resti ; 

Dier qualche lagrimuccia anch’ essi fuora : 

Ed in vederli piangere a quel nome 
•Che udir più volte, noi piagnemmo ancora. 
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Scese la notte, e dolorosa , ahi come ! 

Se non che lo vedemmo infra le stelle 
Passar con un bell’ astro in sulle chiome 

£ cento a lui d’incontro anime belle 
Venir natanti in fulgido emispero ; 

£d ei fissarsi a riguardare in quelle ... 

In fronte gli splendea chiaro il pensiero, 
Che tutto di lassù vede, e non erra ; 

E dir fra se parea: « Dunque è pur vero 
Quel bello, ch’io fingea vivendo in terra»! 





111 . 

SULLO STESSO AHOOKENTO 


AL CBlABlSSinO CAVALISRE 

GIO. GHERARDO DE’ ROSSI 


Son già due lune, che suonar miei carmi 
Sul Tevere , devoti al cener santo 
Di lui , che vita trasfondea ne' marmi : 

!E in ciò laude cercai solo dal pianto, 

Di cui gli occhi ho pur lassi, e il cor non pago, 
Chè vinto dal suhhietto era il mio canto: 

Quando al fratei di lui la cara immago 
Mandai del Fidia nostro in tela espressa , 
Che la mia sposa alluminò coll’ ago; 
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£ piangendo ambidue y giara! con essa 
Tacer, che io non polca vate infelice 
' Esprimer tutta la mia doglia stessa. 

Ma perchè nulla a Te negar mi lice , 

Cui dier le Muse a maggior volo alzarse, 
Farò come colui che piagne, e dice. 

E la mesta Elegia prego che sparse 
Nuovamente le chiome al ciel sen vada 
Con qualcun de’ Celesti a lamentarse. 

E se talun per la cerulea strada 

Ne incontri, che quaggiù scenda, chiamato 
Dal compianto che assorda ogni contrada. 

Si quereli con lui del nostro fato, 

(Sia Nume, o Semideo) che a noi sia tolto 
Chi fede a noi facea del loro stato ; 

Sia che mostrasse in tesi nervi accolto 
Il valor vero col valor dell’ arte, 

O la virtù più bella in vago volto. 

E s’ Ercole rincontri , o Perseo , o Marte , 

O Teseo, o Adone, o Endimion, che fóro 
SI chiari in bronzi, in marmi, in tele e in carte, 

Gl’ inviti a rimirar la gloria loro, 

Chè un’altra volta l’ italo scarpello 
Bivinizzògli nel divin lavoro. 
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Nè gl’ incresca veder' fatto più bello 
Il valor, che s’ inaspra al duro stento, 

E fa talor di se sconcio modello; 

Chè in poter de’ Celesti il movimento 
Risponde al muover dell’ eterna mente, 

E bello senza sforzo è l’ ardimento. 

Ma quando la mia tenero-dolente 
Elegia giunga alle superne soglie. 

Ove l’ idea della beltà non mente ; 

D’Èrcole chiami la rosata moglie, 

Chiami la giovinetta Ebe, che in velo 
D’etere sottilissimo s’ avvoglie, 

E Venere del mar figlia e del cielo, 

E le tre Grazie a lei devote ancelle. 

Che del suo figlio non sentirò il telo ; 

£ dica lor, chiamando anco le stelle 
In testimonio de’ lamenti suoi , 

(Che al suo dolor s’accorderanno anch’ellc) 

Dica umilmente: ov’ eravate voi 

Quando morte rapì quei, che sol degno 
D’ alzare i vostri altari era fra noi? 

E perché ne formaste il divo ingegno, 

E perchè vi mostraste a quello ignude. 

Tra voi caste arridendo al bel disegno, 
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Allorché del color della yirtade 

La corporea beltà spargea ; che suole 
Lascivir delle membra in seryitude? 

Potea forse dolersi in faccia al sole 

Quella beltà , che qui di voi s’ informa , 

E a chi de’ marmi il paragon pur duole, 

Perchè ei serbando di natura 1’ orma, 

Infra la terra e il ciel drizzò le ciglia, 

E andò al di sopra dell’umana forma? 

Poi la mesta Elegìa parli alla figlia 
Del mare, e narri come quei scolpilla 
Tal quale uscì dall’ eritrea conchiglia 

Ancor grondante della salsa stilla, 

E tutta in sé ristretta e paurosa 
Al sospiro dell’ aura che lambilla. 

E quale un di mirolla Ida selvosa 
Sola soletta allor dal fonte uscita 
Sull’ alba stessa, in che d’ Adon fu sposa , 

Di cui pietosamente egli ha scolpita 
La bella forma da lei volta in fiore, 

E che ha ne’ marmi più dure voi vita .... 

Deh ! perchè mai per l’ Italo scultore 
Non ottenne colei dal sommo Giove 
Qualche nuovo miracolo d’ amore ? 
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Ch’ ei le sue statue ornate avrìa di nuove 
Grazie, che non conobbe Prassitèle, 

O Pari in Ida, o il Frigio Ancbise altroye. 

Poi torni ad Ebe 1’ Elegia fedele , 

£ lagrimosa, tenera, pudica. 

Ardir traendo dalle sue querele. 

Si terga i lumi e in un sospir le dica, 

Cb’ anche il suo vago abbiam sculto nell’atto 
Che in mar lanciò lo sventurato Lica ; * 

E r uno e T altro qui di marmo è fatto, 

Come rimase , e l’ uno e 1’ altro in pietra 
Dall’ ira e dal dolor colto ad un tratto. 

Ah ! perchè quella che agli Dei sull’ etra 
11 nettare dispensa, e in lor lassuso 
Gioia e perenne giovinezza impetra. 

Perchè due stille non versò guaggiuso 
Del farmaco divin su lui, che il culto 
Dell’ingenua bellezza ha qui diffuso? 

Perchè non scese ad animar lo sculto 
Suo gentil simulacro, e di cinabro 
Spargendo i marmi, e di vital sussulto, 

Kon congiunse amorosa, ahi! labro a labro 
Del suo novel Pigmallion, la dia 
Anima a riversar nel proprio Fabro...? 

XO 
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Ma poiché la mestissima Elegia 
E calde preci e lagrime avrà porte 
A chiunque lassù nel ciel s’ ìndia , 

S’ oda , lassa ! rispondere per sorte , 

Che non è dato ai sempiterni Dei 
Sottrarre alcuno alla ragion di morte ; 

Torni misera tornì a' tetti miei, 

Coronata di dittamo e di gigli, 

Ed un bel pianto io mi farò con lei. 

Poi ministrando la mia sposa e i figli , 
Votivo altare innalzerem di nuova 
Pietra, che un’urna funeral somigli ; 

E v’ ergerem (poiché nuli’ altro giova) 

L’ immagin che di sé quegli ha scolpita ; 
E appiè del husto io scriverò « Canova 

Diede a sé stesso la seconda vita. » ■ 
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ueil’ egregia dohzeeea padovana 

ABEX.AXDE TREVISAMT 




AL CUIARISSIMO B CELEBRE AMICO 

SIG. CONTE LEOPOLDO CICOGNARA 


Errò cbi disse che dolor non breve 
Digradando per vìa di petto in petto 
Per lungo ragionar fassi più lieve : 

Chè inteso io non avria sì vivo affetto, 
Onde chi pianger t’ode', amico illustre, 
Per egual forza è a lagrimar costretto; 

lo. 
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O fatto è il duol quanto l’ amore industre 
In che mi narri come al suo fin giunta 
Fu l’ Antenorea Vergine trilustre, 

Che da morbo fatai giacque consunta 
De’ cari genitor nel mesto amplesso 
Onde loro fu tolta , e in Dio raggiunta. 

E tal vidila anch’io come tu stesso 

, Primo pittor dell’ arti amiche al Vero 
N’ hai l’estremo respir financo espresso. 

Talché pien di dolor, se il vero è vero, 

Meco mi diedi a riandar la dura 
Storia che tu pingesti al mio pensiero. 

Conscia già tutta mi parca Natura 
Del tristo caso , ed io nell’ ore chete 
Premea col piè la tacita verzura : 

E qual raggio di Luna in la parete , 

Mi si dipinse la scena dolente 

Per quelle amiche al sonno ombre segrete; 

E vidi in breve letticciuol giacente, 

Come fiocco di neve in bianco vello , 

La Donzelletta eh’ i’ credei presente : 

Crescea pietà su quelle forme il Bello, 

Che più non è quando la vita manca. 

Cui lo spiro immortai si fa suggello: 
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Colei per picciol corso ornai già stanca 
Languia già nel balen di due pupille 
Sì come stella che al cader s’ imbianca. 

£ qui mi parve di cadenti stille 

Gemer la piaggia , e tra il notturno gelo 
Mettere un astro T ultime faville; 

Che così forse dal virgineo velo 

Svolgendosi tranquilla a poco a poco 
Se ne già l’ aspettata anima in Cielo ; 

Tinti la guancia d’ amoroso foco 
I Genitori ai letticciuol d’ accanto 
Empiean tacendo di dolore il loco ; 

Chè lor per la pietà vietava il pianto 
La verginella , a cui il morir sol duole , 
Perchè la morte sua lor costa tanto ; 

£ con gli erranti rai cercando il sole; 
Chiede che almen raggiunti ai Genitori 
Sieno i giorni rapiti alla lor prole. 

£ qui sostar diviso infra duo cuori 
Te vidi; AmicO; e nel pietoso istante 
Air Arti invidiar forme e colori ; 

Per ritrar dall’ angelico sembiante 
Un non so che di flebile e soave; 

Che diffondeasi dalle luci sante ; 

IO.. 
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Ed ecco avvicinarsi in atto grave 
Tra i Ministri dì Dio maggior Levita , 

Che del ciel volge 1^ seconda chiave; 

E segnar mesto con tremanti dita 
Del sacro crisma la fronte serena 
Ove indietro tornar parea la vita , 

E tatta innanzi a Lei passar la scena 
De’ di trascorsi , e nuvoletta rara 
Turbarla di fugace ombra terrena , 

Indi brillar nella sembianza cara 
Di schietta Fede, e ritornarle in viso 
Raggio di speme, onde a morir s’ impara. 

Ella intanto nell’ estasi d’ un riso 
Quasi il dì raccendea ne’ suoi bei rai 
Che già i colli scpprian del Paradiso ; 

E dir pareva « o Madre mia, che bai? 

Pensa a te stessa, al genitor fa core; 

Se in Dio per voi rivivo , io vissi assai. 

Noi pur raggiunge oltre le stelle Amore, 

E fien lassù 1’ ultime voci udite 
Di chi tranquilla nel tuo bacio muore : 

Padre mio , guarda il ciel , tu m’ bai vestite 
Queste membra infelici, e tu n’hai forse 
Di me guerra maggiore, c maggior lite. 
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Rendimi a Dio eh’ è padre, e che mi scorse 
In porto di salvezza , onde contenta 
La navicella mia poch’ accjue ha corse. 

Deh voi serbate l’ ultima sementa 

De’ giusti in terra , o Genitor , non tutta 
Nel vostro bacio io non sarò qui spenta. 

E tu, che vedi la mia trista lutta, 

Ti placa, o Amico al Padre mio, che al Banco 
Del Genitor non hai la gota asciutta. 

In COSI dir la strinse un pallor bianco. 

Nel Crocifisso Dio fissò le ciglia , 

Quel giorno, e più non le rimosse unquanco. 

E qui cadde qual uom , cui gelo piglia, 

Sovra r Amico il Genitor , che ancora 
Cercava il bacio dell’ estinta figlia.... 

Ed io mi volsi a riguardar T Aurora 
Su i colli opposti, e vidi la Donzella 
Che in ciel passava tra que’ raggi allora, 

E vie vie dilungandosi , e più snella 
Galleggiando in un nugolo di rose 
Si chiuse in Dio la casta anima bella. 

Ma in quel momento in cui fors’anco pose 
La patria Caritade appiè dell’ Are, 

Pia tomba alle pie ceneri amorose, 
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Bianca pietra io le alzai presso le chiare 
Onde d’ un fiumicel, che , mentre io canto 
Le belle Conche, a me figura il mare ; (») 

£d in duo nicchj distillai di pianto 
Due gocce, e le versai sovra una rosa 
Che alla pietra feral sorgeva accanto: 

Poi gli sospesi ad una quercia ombrosa 
Che stende i rami suoi sul monumento, 

E che del Nome tuo cresce fastosa: 

V 

Che se i pensili nicchj agiti il vento, 

Fingan com’ella del bel numer’una 
Un di luovea dolcissimo concento;’ ^ 

E roda il peregrin per l’ora bruna, 

Ch’ ivi condotto al fioco mormorio 
Legga sul sasso a un bel raggio di Luna 

« Sia pace a te che passi, io pace ho in Dio.» 
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VZirCENZO MOITTZ 


AL CBIABISSIUO AHICO 

MONSIGNORE D. CARLO EMANUELE MUZZARELLI 
Uditore della Sacra Rota. 


Santa Amistà, che con soave forza 
Sovra le lagrimate Urne ridesti 
La face che ad un soffio Atropo ammorza, 

Vuoi tu che in giorni a me così funesti , 

In che morte la sposa ahi m* ha rapita. 
Altro cipresso alle mie chiome innesti, 


* 
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Per dir dì Luì, che alla seconda vita 

Trasse il grande Alighìer, con cui sulP etra 
S’ ha la medesma stella in duo partita ? 

Ehhen', ritolgo dall’ infausta pietra, 

Che rigando men vo di calde stille, 

Quella che vi deposi umil mìa cetra : 

E dirò del Gantor d’ Ugo Basville, 

Che del Sole emulò T alte fatiche 
Spandendo di saver tante faville, 

E all’ Itale donò Camene amiche 
I bei modi , e il pennel del numeroso 
« Primo Pittor delle memorie antiche. (*) 

Dirò di Lui , che all’Astigian famoso 
Andò d’ appresso con ben altro stile 
Meno indocil di forme, e di riposo; 

Che se non bassi tra i mortali a vile 
L’ abito incolto del dolor che suona 
Forse men tristo in anima gentile. 

Dirò come nell’ alma mi ragiona 
Senza veli e senz’ arte il Santo Vero 
Che a nullo ingenuo di, tacer perdona. 

E come io vidi in fulgido emisfero 
Tre Vegli andar verso 1’ eterea mole, 

Di che tuttor balena il mio pensiero ; 
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£ chini il gnardo sull* Ausonie scuole 
Del già caduto secolo le porte 
Suggellavan passando in faccia al sole: 

L’uno era 1’ Àstigian sdegnoso e forte. 

Il buon Parini gli venia secondo, 

E in mezzo avean Costui che or tolse Morte ; 

E che entrambi stringendo in un giocondo 
Fraterno amplesso, entro il medesmo disco, 
Volgeasi indietro a rimirare U Mondo; 

tJ’ corse tanto spazio, e tanto rìsco. 

Lasciando in suo passar nobil rumore 
Fra il parlar de* moderni e il sermon prisco. 

r 

A quello sguardo io mìsero cantore 
Che di seguir da luiige ebbi ardimento 
Lo bello stil, che potea farmi onore, 

Trascorrer soavissimo concento 

Per 1* aure intesi, qual se lieve auretta 
Da un lato investa tacito strumento ; 

E riconobbi 1* ombra benedetta , 

Cui veder dolse nell’ età passata 
Me fatto segno a Licambea saetta 

Poi vidi incontro a Lei 1* alma bennata 
Del suo Giulio venir di spera in spera 
Quasi sull’ ali del disio portata ; 
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E d’Aligbier mostrarle la lumiera 
Co’ dossi della man facendo cenno 
Per l’alta orranza tacita com’era, 

Laddove ì seggi dell’ onor si denno 

A quei die amàr la Patria , e là sedersi 
Di Basville il Cantor tra tanto senno. 

Ma qual se raggio candido si versi 
Sull’ angoloso prisma, ond’è rifranto. 

N’esce distinto a più. color diversi, 

Tal nella spera del Signor del canto 
Tutti tre si vestir d’un lume stesso 
Vario-parvente per diverso ammanto, 

E in una luce gli abbracciò quel Desso, 

Che sovra tutti come Aquila vola 
Tre volte balenando in un amplesso ; 

Poscia d’ Ugo al Cantor «ben ti consola. 

Disse , poiché laggiù chiaro vivendo 
Desti buon seme dalla tua parola ; » 

E volto a Giulio « a Te pur grazie rendo. 

Che àe\xa\o patrio amorpur troppohai scritto 
« Così com’ io del suo raggio m’ accendo. 

E Giulio a Lui « così mi fu prescritto 
Da questi che già m’era e Padre e Vate, 

E che seco mi volse a caromin dritto. » 


- p 
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Qui le due s’ abbracciare Alme onorate 
Del Suocero e del Genero; e deWivì 
Parlàr quaggiù serbati a nostra etate: 

E disser come a noi da lor derivi 
Lo bello stile che fia detto antico 
In tempi meno al parteggiar proclivi ,, 

E come il Tosco dal bel dir pudico 
In cui vivo il Sì suona, un giorno al colto 
Lombardo in un parlar Tarassi amico; 

Impaziente al padre suo rivolto 
Giulio qui disse alfin « Che fa Costanza, 
La Sposa mia cui tutto in te fu tolto? 

Ed ei « molto di vita ancor le avanza 
U dal mio, dal tuo Nome ha nome e grido 
Tra color che han le Muse in onoranza. » 

A questi detti tal s’accese il Hdo 
Giulio, che il cielo abbandonato avria 
Per tornare alla Sposa , e al patrio nido... 
E a tanto affetto la Compagna mia 

Rammentai sì, che tenni il volto basso; 

Poi diedi all’ Amistà questa Elegia, 

E Amor mi ricondusse al caro sasso. 


IX 
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At CHIARlSSmO Amco 

MARCHESE D. TOMMASO GÀRQAI.LO 
insigne traduttóre d’ Orasio. 


Spento è il Vate gentil che a Fracastoro 
Tolse il seggio primier fra i patrii ingegni' 
Nè secondo a Maffei sedè fra loro. 

Or chi versi spirar dei cedro degni 

Potriaml in tanto latto*, o mio Gargallo, 
Che l’ oro antico a jrìteniprar ne insegni ? 

II. 
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E tu dal Lazio, ei dall’ Acheo metallo 
Alle Itale Camene i prisclii modi 
Senza sforzo traeste, e senza fallo....! 

Farò come colui cbe pianga e lodi 
Mesto intessendo funebre corona, 

Cbe avrà pur laude, se tu piagni, e m’odi 

Nel dir di Lui, cbe della sua Verona 
Primo dipinse la funerea Chiostra 
Dove morte a pietà dolce ragiona. 

Ma chi r orrevol gleba ivi mi mostra 
Ove posi colui che al mondo un giorno 
8 Mostrò quanto potea la lingua nostra? 

Nè aficor la véggo a quelle tombe intorno, 
Nè tanto ho cor, cbè dall’avello or ora 
D’ amata sposa lagrimando io torno. 

Pur trascorrendo col pensier talora 
Quel recinto feral che tutto in mente 
Ne’ suoi be’ versi mi verdeggia ancora , 

Da lunge addito alla pietosa gente 
Un angol sacro ove in pace riposi 
Il lacrimato cenere eloquente; 

E il vuo’ locar sotto que* salci ombrosi 
Che mollemente le riverse chiome 
Sovra ì muti inchinàr tumuli erbosi : 
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Basterebbe a Lui forse un sasso , un Nome 
Più che sculte Virtù prone a ginocchi 
In bronzi e in pietre d’ altro Fidìa dome ; 

Chè non è dato all’ Uom dir tutto agli occhi 
Ne’ sculti fregi, e nelle belle forme, 

Benché ogni Arte in suo modo il Vero tocchi. 

E chi tutte potria del Vate l’ orme 
Fissar su i marmi, e i liquidi concenti 
Onde il suo cener santo ancor non dorme ; 

E dir come gli altissimi portenti 
Del Meonio Gantor di vena in vena 
Derivò ne’ seguaci Itali accenti, 

E ad altra luce fe’ passar la scena 
Di Lui eh’ altri costumi , altre cittati 
Vide ed altre tempeste in strania arena? 

E come in Toschi modi al suon temprati 
Di quella tuba , nel moderno stile 
Delle selve cantò gli ozii beati ? 

Ower con Licambeo morso sottile 
Carpi favoleggiando i lievi falli 
Delle Cittadi , e il folleggiar gentile ? 

O tra ’l suon de’ barbarici metalli 
L’ indomita d’Arminio alma feroce 
Pruno evocò nelle Teutonie valli, 

I II.. 
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E tal fra il Greco , e T Àstigian diè voce , 

Cbé fra il Terrore, e la Pietà si parte, 

E dall’ orecchio al cor va più veloce , 

Tutto ornando così, che antica è V Arte 
Onde vibrò suo strai , ma non mai vieto , 
. Fu il vario tema a cui mirar sue carte ? 

Or poiché grida in noi Genio secreto, 

E viva voce ad attestar 1’ etate , 

Che fu maestra a noi del viver lieto, 

Sovra le zolle da quel salcio ombrate 
Cui colma suole amoreggiar la Luna, 

Che tanto disse all’amoroso Vate; 

Candido cippo, e senza macchia alcuna 
Del nuovo stil ch’altri dirà vetusto, 

S’ erga a rimpetto della selva bruna: 

Su quello invece di marmoreo busto 
Sorga un bel Vase, in cui riposi accolta 
Fra poche zolle il cenere del Giusto ; 

E vi si vegga in bel rilievo scolto 
Il Capo amato, e del divino ingegno 
La favilla immortai gli brilli in volto» 

D’ indi emerga alcun' jior che forse pregno 
Fia degli atomi cari, od uiia rosa, 

O il fior che porta di salvezza il segno. 
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Poiché troppo a mirarsi è orrihil cosa 
Senza Religione Italo avello 
In cui parte minor dell’ uom riposa ; 

E ben tal fregio si conviene a quello 
Che per Lei crebbe nel costume antico ^ 

E che mostrògli in terra il Vero e il Bello. 

Dall’ un de’ canti un amorin pudico 

Scriva col dardo « è sacro a Pindemonte, 
Non pianga e passi chi non m’ ebbe amico. » 

Nell’ atto stesso sull’ arcane impronte 
Mesto e nei suo dolor quasi divino 
Da un lato incurvi la serena fronte : 

Penda dall’ altro lato a capo chino 
Una delle Preghiere al Nume ancelle, 

E a piè vivo le spunti il gelsomino: 

Ma quasi a richiamar le altre sorelle 
Volga la faccia con atto d’ amore, 

O qual se di lontan risponda a quelle. 

E da destra a sinistra in suo dolore 
Tocchi una corda dell’ Ausonia Lira, 

Su cui sta scritto « le risponde il core. » 

Ma dove , ov’ è quel salcio in cui rimira 
Colma la luna , sul cui raggio assisa 
Forse l’Ombra del Vate ancor s’aggira. 
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L’Ombra cercando della cara Elisa , ' 

Che se il cor non m’ inganna, oltre le sfere 
Con Isabella mia s’ imparadisa. 

Ah perchè sempre riede il mio pensiero 
A lei che volse del mio cor le chiavi , 

£ tutto in lei ritorna il mio vedere.... ! 

Genti devote allo splendor degli avi 
Cui giova i figli d' erudir nel vanto 
Di quei che furo, alle Virtù soavi , 

Deh queir arbor che nome ave dal pianto, 

In luogo sparso di fioretti Iblei 

Sorga , e il funereo Cippo, in mezzo al santo 

Avel di Fracastoro e di Maifei. 
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D£Ll'a contessa di CAMALDOLI 

DONNA 

LUISA aZCCIA&DI 


oei tU; mesta Elegia } sei ta che passi 
Qual aura lieve sulla cetra mia 
E in mezzo al duol mi trovi, e in duol mi lassi? 

Donna hai tu vista per l’ azzurra via 

Con l’ estinta mia sposa incontro al sole - 
Gir come due colombe in compagnia, ■ 
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E dolce avvicinarsi, e far parole 
D’ amistà vera, e riguardare in terra 
Forse parlando dell’ amata prole? 

Or sappi e piangi ( che il mio cor non erra ) 
Xa magnanima donna ella è Luisa, 

A cui materno amor quaggiù fe’ guerra (0, 

Ed or lo stesso amor la imparadisa , 

Se godimento aver può madre e sposa 
Dal suo consorte e da’ figliuoi divisa. 

Ma in Dio tutti gli abbraccia , in Dio riposa^ 
E in lui pur chiaro vede e sposa e madre. 
Ciò eh’ ella in terra meditò pietosa; 

Essa rUom giusto e forte un dì fe’ padre 
D’eguali pegni, a cui nel cor trasfuse 
Le più maschie virtodi e più leggiadre ; 

Ed un caro a Sofia , caro alle Mose 
E r altro a Flora, che ne’ santi nodi 
A lui di fiori il nettare interfase. 

Nè qui ridir ti posso , e per quai mòdi 
Per senno antico in cerei petti accolto ' 
Delle figliuole a lei turnàr le lodi : 

Ah non dite a colei, che porta in volto 
La materna pietà , come al suo letto' 
Quella il germe feral s’ehhe ricolto; • 
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Allor elle tutta con prodigo affetto 
La materna alma riversava in lei 
I^el bacio da rio palpito intercetto.... 

II qui, mesta Elegia, se i versi miei 
Han pur voce, rabbassa i modi umili.... 
Que’ giorni e più... ma più saper non dei 

riè donna ella già fu sol di sottili 

Provvedimenti , che comparte e chiude 
Per la stagion ciò che in ottobre fili ; 

Ma dotta in sua domestica virtude 
L’esteso censo consolar reggea 
Ne’ babilonii numeri non rude ; 

Mentre il consorte alla canuta Astrea (^) 
Del ver del giusto aruspice sovrano 
Templi e ministri al comun ben ponea. 

L’ eccelsa donna al ruvido villano 
Fea parte intanto di raccolte opime 
Dal dolce invidiato suburbano; 

D’ onde all’ aula de’ re venia sublime 
Fra le belle non ultima , in sembianze 
Di matrona che segga in fra le prime. 

Ed io spesso la vidi, oh rimembranze! 

« Più chiara assai, che luna per sereno, 
Un di passar per le dorate stanze. 
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Dolce il sorrìso area , di Sofia pieno , , ^ 
Il santo petto , e delle Muse i favi , 

Gustava si che a giudice l’ avieno ; 

L’ acre sillogizzar fuggì de’ gravi 

Studii; e Tuom contemplando e la natura. 
Percorse i tempi in oro tinti e i pravi ; 

E Dio fra se cercando e in sua fattura , 

Nel mezzo del cammin , lesse ne’ fiori 
Il mistero di lui eh’ eterno dura. 

t 

Gustò de’ Vati i numeri canori 
Di lor seguendo il nobile deliro, 

Che i boschi un dì cantar, l’armi e gli amori. 

E tu santa Amistà , soave spiro , 

A lei recavi di mia man vergate , . 
Rime paghe d’ un riso o d’ un sospiro ! 

Duce a’ suoi primi studiì ebbe quel Vate 
Che trattò d’ Isai l’ arpa ed il volume. 
Unico speglio al vero e ad ogni etate. (3) 

Poi ne’ suoi figli rimbalzonne il lume. 

Come aquila che al sol fissò pria gli occhi, 
E sta su i figli con aperte piume : 

Bello in vederla, essisi in su i ginocchi 
Gli amati pegni, le lor vaghe dita 
Guidar sul libro, e come amor la tocchi. 
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Or benigna, or austera, e ognor nudrita 
Di pietà vera , indirizzargli accorta 
Nel bel sentier della seconda vita. 

E tu già Vate e precettor, che morta 

Quaggiù non tutta, e tolta ai giorni amari 
Xestè la rivedesti in Dio risorta , 

Ti riconsola almen > che a te sol pari 
E Vate e sacerdote in tanta pietà 

Qui ne raccolse gli aneliti cari. 

/ 

Oh come il fin d’ onesta vita e queta’ 
Corrisponde agli inizi! , e poi si bassa 
Di modesta virtù si tien la meta ! 

Or qui, mesta Elegìa, non ancor lassa 
Vieni meco al giardin , dove non vista 
La beir ombra amorosa or forse passa : , 

E come nuvoletta in bianca lista. 

Intercettando il sol nel suo passaggio, 

D’ ombra cara e pietosa i fiori attrista ; • 

Vieni , e la rosa che al tornar di maggio (4) 
Dall’ anemone affine ha il titol chiaro , 

E si colora del più vago raggio. 

La rosa che dal nome ai fior sì caro 
La Donna di Camaldoli si dice , 

Cogli dal cespo, che ora è fatto amaro : 

12 
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£ meco iudi scendendo la pendice , 

Vieni air ara di lei , che pianse il figlio 
Divino fior della lessea radice ; 

Quando di morte si spuntò l’ artiglio 
In lui ) che primogenito de’ morti 
Pose suggel di sangue al gran consiglio ; (5) 

Vieni, e a quell’ ara augusta, a cui fur porti 
Dalla donna fedel tanti sospiri 
Per l’altrui pace e per gli altrui conforti. 

Deponi il picciol dono , e fa che miri 
In lei la Diva amica , e a se la chiami 
Felice ancella da’ stellati giri ; 

£ r oda , se tra i voti e i timiami 
Del consorte e de’ figli a lei favella, 

Chè non sdice ai celesti amar chi t’ arai. 

E nella stirpe che si rinnovella 

Da tronco eccelso, altra Luisa al mondo 
Scenda a pargoleggiar dalla sua stella ; 

Poiché il vetusto suol fatto è infecondo 
D’ elette piante ... e chi dopo molt’anni 
Al consorte di lei sarà secondo....! (^) 

Gessa, o mesta Elegia; raccogli i vanni 
Presso queir urna ov’ Isabella giace , 

£ che m’ invita al fin di tanti affanni ! 
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D’ Amistà la stringea nodo verace 
All’alma donna, e in esse uno fa il core; 
E il pianto mio divideransi in pace , 

Chè un fonte ha l’ Amistà come l’ Amore ! 


\ 
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I. 


(1) Fu il Marchese Serio filologo e poeta, amicissimo del> 
l’ immortai Canova, e dell’Autore, ch’ebbe con lui grande fa- 

I miliaritk ed amicizia particolare. 

(2) Le tre leggiadrissime e culte figliuole del Marchese da 
lui stesso educate nelle buone lettere. 

(3) L’ amantissima sua Consorte Donna Giulia Imperiali. 

(4) La primogenita del Marchese Serio duchessa di Àscoli, 
con due leggiadrissime sue bambine. 

(5) Il Marchese Serio coltissimo cavaliere scrisse V Otello, 
e la Cora, Drammi ornali di musica famosa. Compose più 
d' una Tragedia ancora inedita : peritissimo nelle lingue antiche 
e moderne, tradusse molte Odi di Orazio, il lamento di Ve> 
nere dal Greco, e scrisse molte poesie liriche. 

(6) In un lauto pranzo dato dal Marchese Serio all’ im* 
mortai Canova, volle che le sue figlie il coronassero di rose. 

' (7) Il Gruppo di Venere e di Adone nell’ alto di partir per 

la caccia. Fu scolpito da Canova pel Marchese Serio, che lo 
aveva nel suo giardino pensile. 

J2.. 
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II. 


(1) Nell’ offerirgli an rilratto dell’ illustre suo fratello de- 
funto, ricamato per mano della consorte deU’ Autore. 

( 2 ) Il ritratto ricamato fu copia di quello dipinto dal là- 
moso Lorens. Sul ricamo fu colorita la testa dal celebre sig. 
Andrea Posai, autore del gran quadro della Deposixione di 

S. Stefano. 


IV. 

(i) Si allude ad un Poema che stava scrivendo l’ Autore 
sulle Conchiglie. 

V. 

(i) A lulU Italia è sacro il nome di Vincenso Monti, autor 
della Basvilliana, della Versione Classica della Iliade d' Omero, 
di applaudite Tragedie, e d’innumerevoli Poesie Liriche, re- 
stauratore dello stile del divino Alighieri, e del buon gusto 
nella lingua patria, in che si distinse il di lui Genero conte 
Giulio Perticar!, autore òeW Amor Patrio di DanUj o con- 
sorte della egregia contessa Costanza Monti Perlicari. Lo scrittor 
di questi versi ricorda con gratitudine come il Chiarissimo 
Poeta mostrossi generosamente sdegnato della Critica amara 
fatta a’ suoi Poqmi l’ Italiade, e il S. Benedetto. 

VI. " ’ ; 

■ (i) Tutte le frasi lineate sono dedotte dal nobilissimo car- 
me su i 5'epoteri, scritto dal cavaliere Pindemonte,^autove della 
famosa Versione AeW Odissea, di molte soavissime poesie Liriche, 
epistole d’ ogni genere, « dcUa Tragedia inUlolala 1’ Arminio. 
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VII. 


{l) Morì di rosaliii raccolta al letto della sua figliuola, che 
scampò la morte. Ingenua, modesta, culta, sema fasto piissima, 
caritatevole , fu il modello delle madri di famiglia , e delle 
spose. 

( 2 ) Oltre alle solile cure di buona e provvida madre di 
famiglia, ella tenne 1’ amministrazione del pingue patrimonio 
domestico, mentre il consorte Segretario di Stato, Gran Giu- 
dice, Ministro della Giustizia e dell* Ecclesiastico, disegnava 
le vie della novella Magistratura del regno. 

(3) Àveala istituita nella Religione, nella lingua de’ dotti, 
nella storia della Chiesa c de’ Popoli , nella Filosofia, nelle 
lettere il eh. Monsig. D. Bernardo della Torre, poi Vescovo 
di Gragnaiio, Teologo, Filosofo, Poeta. 

(l)) Nel magnifico stabilimento botanico del conte di Carnai- 
doli al Vomcro, tra le molte varietà della Rosa gallica, bel- 
lissima tra le maggesi, havvi quella d* una rosa anemone inti- 
tolala la Contessa di Camaldoli ( catalog. plant. Hort. Ca- 
mald. p. 3.). 

(5) Apparteneva la piissima Dama alla nobile Confraternita 
dell’ Addolorata , di cui fu divotissima. 


(6) U Eccellentissimo conte di Camaldoli, che fu Ministro 
di Stato, Gran Giudice, Letterato, Giureconsulto, Filosofo. 




A V;,' :i> 
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